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11 Gtgante,o uero dell' hxSloria, C ar. i 

BBidcrnuccio, ouero della dtucrjita dell' hi floria. 6 
H C ont arino, ouero cbcjia Vbtfloria ♦ 



I 2. 



Il Sattuto ,ouero delfine dell' biJIoria f 9 



Il Contile, ouero della uerità dell' hi floria. 2.4 

Il Zeno, ouero dell' hi fioria uniuerfale, $ 0 

H Guidone, ouero dell' hi ftoria minore, $ 6 

IlValerio, ouero dell' bijloria della uita altrui, 44 

Il Donato, ouero della utilità dell' hiftoria. 49 

Lo Strozza , ouero della degntta dell' hi ftoria. 54 



U LETTORI 




O / ui diamo, candili lettor i,diecc 
dialoghi di meffer Francefco Va; 
tritio ♦ A/c quali fono dtfputate, e 
rifolutt tutte le co/c appartenenti 
alVhiSloria, & allo fcriuerla , ZD* 
aWofferuarla , Cofa utramente 
molto gioueuole a tutte le forti degli huomini, ma molto 
più a coloro che fono nati per gouernar altrui. Lacuale 
è fiata fin bora da pochisfimi fcrittori 3 mancheuoU 
mentetrattataSPer tanto hauerete uoi negli ftefii Dia 
loghi nonpicciol faggio di ciò, che dal medejìmo Patris 
tio O'egh baurà Ulta otto) fipofia Jperarejn cofi al 
ta fua imprefa di tutta l'eloquenza . Lacuale j&r a non 
fòtamente per gli oratori , come hanno fin qui fitto le 
Retoriche di tanti maeftri del dire ,ma per tutta par* 
latori & t fcrittori. Me più per uia delle offeruanze de 
i tre fòli generica per uia difcienz& 3 & delle cagioni, 
Z2* de principe primi del } parlare ♦ Il che già più di due 
mila anni largamente accennato da Vlatone:non è però 
Slato alcun huomo tanto ardito d'imprendere. Et eglt fi 
lo, non folamente fi e meffo in quella imprefajna anebo* 
ra la ha molto inante fin bora condotta. L aquale fi farà 
a fine da lui condotta > incredibile utilità apporterà 
al mondo* 



TUVOLU DI TVTTE LE COSE J^OTUBILJ 
che fi contengono in qucjla opera . 



Ul'momoBjdi Tafo. tar.i Corrottionc delle cofe quando & co- 

Uria y & acqua noctue come, if.b. me. 17 
.Anno maggiore. i6.b. cbaos ripcfa. 17 

Udulatione&Taura. i6.b. Colonne di metallo & di mattoni. 18 

Umiche hiììorie come ucr e. 19 Commentari. ip 
Ornali che formo. r 9 h. Configli fornii pefo del negotio. 16 

Uccrefiimento di città. ^.b. CircoHantìe quante & quali, ip.b. 
Uccnf amento di imperio. 34 Citta in quanti modi nafia. 33 
Unioni hiflorhlxqidali. 57 Colonniede Romani ^.b. 

Unioni biflorube tre. sj.b. Cagione deli 'anione. 58*41 

Ettore dei? anione. 38 Configlio che fia. s 9 .b. 

Unioni bumane quali fieno. 39 Cvfi da ofieruar m fcriuere uita. 47 
Un'imo bumano quanti parti bab- Combattere di quate maniere fia. 5 3 

39-b> Cofe di quaiìte maniere fieno. 53 
Unionehatrecofeintrinfecbe. 40 DcffuùtionefùfapcreVeffire. 3 
Unione ba djppia condurne. 4 r Dejjmitiom dee effer propria. 
Ujfctti hanno cagion finale. 4 1 .b. Deffinition dell' htiforia fecondo Cice- 
Uttiotù & detti da firiuerfi in ui- rone. jj.b. 

ta ' 47 Diluuij uniuerfali. ij.b. 

Uffetti da notare in hiftoria di ui- Diflinition deli bearli. 1 1 h. 

ta > 47 b. Diffinition deWhisloria & public a fir 

Ufjlittioni humane giuoco de Dei. 5 o priuata. 2 1 .b. 

Unioni immane hanofin di bene. 5 1 Darete Frigio . 2 2 .b. 

Bitis Sacerdote Egittio. 1 6 .b. Difiderij humani tre. ,24 
Bfro/o. 2 li. Difiordia tra alcuni infiorici. 25.6. 

Conformità dcWhifloria& dellapoe- DecUnationd imperio. 34 

5 Danno di città onde nafia. 46.//. 
Cofs humane, eoceni dettiyfatti. $.b. Diuinitàhumana apparente. 4$,, ,b. 
C orrompimenti del mondo. 1 5 Difiderij naturali quanti et quali. 5 1 
Corrottiom uiolente degli huomi- Egitto tempio del mondo,& imagine 

m ' 15Ì. del cielo. i).b. 

Cielo cagion degli effetti inferio- Europei fempre fanciulli. \%.b. 

rt ' i$ <t> Eginoficuro da diluiti & dagli b.cen 

Coh,ma ritì'ouata da Bitis 16. b. " dij. 16 . b. 

Cìeb corre con doppio cor/o. 16. b. Entrate di un imperio. 'qbt 



^lettìone. 39-b. Guerra come fi ripari . 31 
Eccellente cittaàino quale. 45.6. Guerra come fi finifca 53 
f t ne dell' hi floricofcondo Luciano. 4 Hifloàaycome Tbeatro delle cqfe hu- 
fflojofia guafla gli animi. 7 mane. I 
f ilofojì rendono le cagiom delle co- Hifloria da e/fere flimat a da tutti. 1 
fe . y.b. Hi floria che fia fecondo Cicerone. 1 
figliuoli d'Adam fcrijjero prima bi- tìifloria fcritta da *Ariftotile Teofra 
floria. 15 flo&Tlinio. \.b. 
Frate Antonio Tatritio Marcello. 15 Hifloria cìye Jia,pur fecondo Cicer. 2 
fuoco foci no, 1 5 .b. Hiflorico dee dir il uero. 3 ,b. 
Fonti del ì^ilo. 1 8 Hiflorico non dee dir merrzogna,o fa 
V Fine de'Ibifloria j 2 uole. 4 
Fin uero deli hifloria. 5 1 Hiflorico non dee laudar ifuoi ne bia- 
Filo delibi floria e uero. i6.b. fimar gli auuerfanj. 4 
Fama non dice il uero. 2 6 .b. Hiflorico quale dee ejjèr fecondo Ln- 
Fauole onde hebbero origine. 14 ciazio . 4.^. 
Forza & inganno fa l'imperio* 3 4 Hifloria che fia,fecondo Luciano, a..b. 
Fine deli imperio. 34.6. Hifloria che fia fecondo' l Tornano. 5 
Forze di imperio. 3 5 Hifloria fcritta di àie mondi maggio 
Fato,for%aye fortuna. 47 re & minore. j.b. 
— Fine di fcriuer uita altrui. a$.b. Hifloria d'onde b detta. 8 
Felicità ebe fta. 5 1 Hifloria è narramento degli effet- 
Filopemene che fece agli Mìni. 5 4 ti. $.b* 
Gordieo monte. 52.^. Hiflorie del mondo maggiore. S.b. 
Giro del cielo doppio. 1 7 Hiflorie humane di quante marne- 
Grandezza degli Emephim, ly.b. re. p b. 
Ql^irn. l 7-b. Hiflorie di opinioni. p.b. 
Giouamento è fine d'biflor'uu 2 2 Hiflorie de detti. 9 .b. 
Gioue Belo. 2 2 -b. Hiflorie di anioni. 1 o 
Gottifi-edi. 24 Hiflorie di imperli. 10 
Gara delle nationi m fcriuer e hiflo- Hiflorie de coflumi. 19 b. 

ria. 3 1 Hiflorie de meflieri. 1 1 

Greci quali hiflorie fecero. 3 1 Hiflorie de goucrni. 1 1 

Goucrno di un imperio. 35 Hifloria dì un fola. 11 

Gouerm'cmili cinque. 45 Hiflorie di per fare publicle. 2» 

G'mflitlt pura non fa gran cofe. 46 Hifloria di pcrfor.e priuate. 1 1 À 
Guerrieri quali fieno 46 .h. Hifloria ji può far del futuro. 1 3 b. 

Guerra* da chi fi mima* 5 2 Hifloria è delle cofe uedute. 1 4 

JL 3 



Bìfloriapua cjerc dipìnta, &fcolpi- Monti della Lima. ^ 

» tdm 14 Memoria chefia. 

Vigoria e memoria. 1 4 ,b. Memoriali che /w*. t , 

Hammun Fornito. iy Modi da confeguiril fine dell' bifìol 

H nomini primi. ~RT ria. ~V7~ 

Hiftoria fu la prima fcrittura. i8_Marauiglia& Sitentio. 2%\ 
Hiflorico di che tempo Jà iita. 16 Maniere di gouenut* ^ 
Hiflorico è predente al fatto 0 nò. 2 6 Modo d'anione. ~^ g 

Hi.loria può efiere guafia da ogn^Mododi quante maniere fta. 4J- 

um - 3° 'Hllqfcopio.. I4 .^ 

Hiflorie degli Hebrei. ÌJ^lopremoflraualacarefUa. i 4 .£. 

Hifloriadi cinque forti. M?c feri fie la prima hi jloria. ia^T 

Hijhria d'imperio in quati cap.}i .b. T^eWmcendio quali fi faluano 1 6 
Huomo fatto da Dei per giuoco. 49. i. J^l diluiùo quali fi faluano -jSt 
Huomo come operi. ~ 5 6 Tyiuna bifloria e nera. 2 aJ,~ 

InhiflorU che fi dee feguir,& fuggi- T^afcimento di città da narrar in b£ 

re fecondo Diciatto. 4 floria. -jj- 

towfy' 1 5 datura da notare in hiflorta di ui- 

Jnflufii et lumi celeHi che fanno. iS~ ta. 47 
imagini delle cofe nella fatafia. ifr.b. Opinion di Cicerone rifiutata. ì 
lUujlre anione fi dee fcriuere. 32.6. Opinion di Luciano — y 
Imperioclo flatodi citta, "34 Opinion di Luciano efaminata. ? 
Impeto dell'attore. 41 Opinion dì Luciano rifiutata. 3 .bv 

Inpuflitia nuda non può nulla, Origine dell'bifioruu 1 4 b'- 

V Imitatione naturale ali'kiomo. 49" Ofiripotentifii. l{e. x 

4* ^ * fl 'W flr «' 1 Ojferuation deWbifioria , in tre-co^r 

Luciano fcrijfe deWbiHoria. 2.b. fi. ^ 

Luciano quale buomo fu. i Orfeo primo hiflorico greco. 9 \ 

Libro dell'anima ferino da Dio. 1 2 Occafione dell'anione. 4 o£- 

Libri del Giapan et della China. 1 2 .br opere di guerra quante. 5 2 .V 

14 Operatori uniuer foli. -rt- 

Lanàim. 27 Tornano fcritfc dell' biftoria. ~2J7 

Luogo d'anione. Vriuilegi dell'Egitto. j * 

Luogo di quante maniere fia. 4 2 ir Vhthaim & Thtba. 1 jfc 

Marcello . ij -piacere non e fine dbifioria. 22 4* 
M ondo fi muotic con due moti. 1 6 .b. Vrencipi non diranno il nero de font 

Mordo corrotto tre fiate. i_7_ loro. 2 "g- 

Moidorinouito. 1 j^Trencipi nemici della ueritL 28 



ToJ]an%a e prudenza gouerna gli E* 
ti. 28 
Trencipiueri hiflorià 29 
Trincip'io dì imperio. 3 4 

Tublicbc anioni quali fieno. 3 7 
Toflibilità dell'anione. 40. b, 
Toter dell'attore. 41 
Trencìpi d'anione. 47 
Tace in che confifla. 5 1 .b. 

Tace come s'interrompa, 5 1 . 
Tace interrotta da flranieri come. 5 2 
YPotfi come operino. 5 6 .b. 

' \inafcimenti del mondo. 1 5 
J{omito Eginiano, 15 
B^iuolutioni uniucrfali tre. 1 7 
Hj feritori de fatti 2 9 

Sonclye Egittio, & Sai città d'Egit- 
to. i6.b. 
Sacerdoti conferitami dell' hiflom 
rie . 29 
Sciti quali bistorte fecero, 3 1 
Scrittori di hifloria } quali . 3 1 
Stato di città in clx confiHa. 34 
Stato d'imperio, 34 
Strumento dell'anione. 38 
Succejfo dell'attiotie. 40 . b. 

Saper dell'attore . 4 1 

Stromcnto di quante forti fia. 43.6. 
Simiglia dife piace à Dei, & huomi- 
ni. 49 



Statue animate. 46 
Sedinone che operi. 52^. 
Ti/rte contemplando cadde in una 
fofla. 1 
Tre riuolutioni uniuerfali, 17 
Tarantola . 30 
Tornito uerohiflorico uccifo. 31 
T<rwpo dell'anione, 38 
Trouato di Tucidide t 42. 
7Vm/>o e ohi* yj wri M hiflorià. 4 1 
Tragttfo: è £Ì«oco. 49-k v 

^fiSw dell hiflorià. 1 
y areno . 20 
VgkiodeU'hiflorico u.b. 
ferita d'hiftoria da tre capi. 3 1 h. 
Verità d hiflorià in quattro gra- 
di. « 31.6. 
Verità d'hifloria come fi rintrac- 
ci . 32 
Viueri di citta . 34.6. 
Vinegia come fi gouemi, 3 5 V 
J'ita à che fin fi feruta et di cui.a^b, 
fifa // yòiKC à doppia felicita* 4$ 
^ irtu ciudi & militari. 46 
VtiU& danno di città d'onde na- 
fta. 46. b. 
Vita de quali fi dee fcriuere, 46. b. 
Vita come fi dee fcriuere* 46 b. 
ì olcano beffone de Dei 49 Jb. 
Vie da confeguir la pace. 5 1 
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IL GIGANTE 

OV E\0 D E L L U H 1 S T 0 F^l A. 
DIALOGO T \1 M 0. 

ALFONSO BIDERNVCCIO 

Giouanni Gigante & Francefco Tatritio . 

V ^ T i T I 0. 

0 entrai quefla mattina in S. Francefco alla ui- 
gna per udir mejfa , e trottai quitti tre de noslri 
più cari amici,me[fer Benedetto Bari fello, me ffcr 
Camillo Saibanti , & mejfer sAleffanàro Tria- 
moj quali medeftmamente per udirla ajpettaua 
no.Et io accompagnatomi con effo loro,& udita- 
la dopo alquanto,ceriufcimmo,& paflo paffo ne 
uenimmo inuer. S. Marco, di belle e di uarie cofi 
ragionando e di alcune his~lorie;jpetialmente. Fra 
le quali ce ne raccontò alcune il Bari fello della uoHra nobil Tatria del Friuli, 
o Bidernuccio, & de uoHri antichi Tatriarcbi. Et alcun altra ne narrarono 
il Saibante,&il Triatno,di Veronal? de Signori della Scala.La nouita delle 
quali fece ci) io Hupi, &prefi diletto & pYo incredibile di tal ragionamen- 
to. BID. Dolce yC uirtuofa compagnia trouafle uoi o Tatrit'io i& di ualo- 
re. Et bella & util cofafopra modo, fecondo me è l'hifloria.Della quale ogni 
buom ciuile,ogm fenatore,& ogni Trencipe dourebbe a gran fludio dilettar fi 
et bauerla famigliare. Tercioche ella è piena di ogni buona ^ di ogni rea ma 
niera di uiucre;& di ogni giuoco di priuata, & di publica fortuna. La quale 
tutto diuerfa f)ttofopra,& baffo & alto ruota ,& gli huomini et le famiglie* 
le Cittadrle l{epubliche#t gli lmperi.AUa quale fcpurefaper humano,puo 
in alcuna parte opporfi ,o fcemar de molenda , o fecondandola aliar Je in 
iflatoynon e cofa che più poffa altrui giouarean quefto o far prudente, che t bi- 
storta. Isella quale, qiufi in ifpcccbio,o più ueramente in Tlxatrod'huom può 
nedere tutte l'Immane cofe^r tutti i loro felici e sfortunati amemmentiJJhi 
floria adunque dee ogni buoni priuato > ogni Intorno di Hfpublicatfgni buom 
di corte, & ogni Trencipe offeruare ,& oltre ad ogni altro fludio slimare, 
& leggerla ad ogni Ima > & ualerfene in tutte le occorrente della uita ,fi 




che k fortune altrui, fiem regola , & norma ideila loro. Tu4T\. Molte, 
& bdle l di delbijloria ho io } o ms'jèr Mfonfo più mite udito dire , cir torà 
odo cottfia uojlra , cr mi pia. e oltra modo . & credo the fio nero tutto ciò, 
che uoi dite. Ma io ui uo dir bora^uello ci) io ho gran tempo dentro allonimo 
mio portatOytcmendo non altri acni T hauefii detto* mi haueffe per huomo di 
grofiiere ngegno^y da poco riputato;& forfè Jono:ma io non pero uorrei, che 
ogni uno fapcjfe i miei diffetti.èr fé uoi mi affidate di non mi palefate: al popò 
lo, io ardirò di discoprirmi à uoi & al Gigante yebe tanto mi fiete amici ,& a 
quali io porto tanto amore , &da quali io potrò e(Jère e nell'hisloria , & in 
molte altre belle cofe ammaestrato. GIG. dite pure , che per me noi ri- 
faprà pcrfjna. BID. %fe per me ,mcde finamente. T*ATB^. Ma uoi 
Jòrridi'te: orfia che uaole ,percioche ne attendo frutto , io uoglio liberamen- 
te confeffanà, eh io non fo anchora, ne ho mai potuto fapere che cofa , o quale 
fial'hifloria. BID. 0 come e queflojxm diceste uoi di poco che fattorie era 
no quelle che ui raccontarono i noflri atnici? T*A TI{. Si'l difli io certo, 
cr mi par bene di faper di lei alcuna cofa ; ciò h che elU fia quafi una narra- 
> tione,ma che, & quale ella fi fia quefla narratiom & di quali cofe , io per lo 
nero non fo. BID. ella e poca cofa che la fuppia ogni uno .Terciochediffe 
Cicerone , che l'bittoria , è cofa fatta , remota dalla memoria de ttoflri tcm~ 
pi.ma uoi che bauetei TjlTB^ loto, che uoi mi battete intronato con 
cotesto uoflro dire,& mi attueggoio chiaramente fe quetto è ['fattoria, eh io 
fo ìnolto meno bora che cofa cUa fiathe prima. BID. Scherzate uoi,o pur 
dite da donerò? V AT\.Et io ui giuro, ci fio dico da douero. BID. Et 
per qual cagion dì gratiat TATB^. Et io'l direi Jio non temefli, che fu f- 
fe ttitio à dubitare ne' detti di cofi grande huomo : & che uoi che tanto fuo 
dinoto fiete, non fotte per batterlo à male. BID. 0' cotette fi,che mi paiono 
parole .eglifi ttttol dire arditamente ciò che fi ha nell'animo. V^AT^. 
Et io adunque il dirò , poi che uoi cofi miete . *Arijìotile , fé egli ben mifou- 
tdenc , ha ferino l'bittoria degli animali ; e Teofraflo delle piantele Tlinio di 
tutta la natura. BID. 0 cotesto che et T*ATI{. Terauentura nulla, 
ma quette fattorie ,fino elleno più di cofe antiche , che fi fieno di moderne* 
BID. Hò TiA T I{. Et anco non fono de fatti d'huomini. BID. T^pn 
fino. TJlTB^. Et anco colui che fcrtffe la guerra di già due anni fatta 
tra Tonio quattoni Duca d'Aluajton ferine cofe antiche & lontane da pre- 
feriti tempi. GIG. T^onèuano dubbio queflodelTatritioj) compare. & 
mia opinion farebbe che ìiol ui mettefiimo fu qualche penfiero. BID . Voi 
iàie il uero certamente , & deefi fare. T^ATR^. Et to ui dirò , ch'io ui ho 
molte mite penfato mo to ; ne però , per me ho io mai faputo ufeime , e£r 



aiMtoio ui penfo più ytartopusmitùauuiluppó. Laondeioui priego cara* 
mente ambìdue , dopo che noi fumo in questo ragionamento entrati, che uoi 
entrambi mi diciate da donerò , che cofa , o quale fi* quejla hiftoria. E 1 D. 
Io ui hi detta la parte mia: dicaui anco il compare lajua G I G. Ter qttan~ 
toh mi pofia auueder e Rifarà diffidi cofa o Tatritio , a fodisfhrui a pieno. 
Ha pure e? li non fi conuiene di lafciarla . & per ciò , prendete quesla altra 
difmtione'deU , hiHorL',U quale e del medeftmo Cicerone. La hiftoria h nar- 
V Yaiione , di cofe fatte ,fi come elle fono fatte . piaceui quefta * T^ATF^ 
Ella potrebbe ejfere alla uenturaMon*i,e itera, ma io ni dirò, che in cofa la 
quale io habbia tanto difiderio di fapere , non uorrei prendere inganno. La 
onde , per gratta , mi dite , coteslc cofe fatte che uoi dite , le intendete mi, 
per tutte le cofeche al mondo fono fatte? GIG. Di tutte le intendo wfen^a 
fallo. T*AT1{. Ora mirate s'io m appongo bene, a ciò che uoi ttolete dire: 
fi come farebbe*}) altri ci raccontatili qual maniera fi f offe fatto mpaio di 
calwmaueftaamacafa.&ciofarebbehisloria! GIG. Mejferfhùeilnar 
rare come elle foffero fatte cote/le cofe , farebbe kftoriawa Cicero™ fecondo 
me non la intende di tanto bafie. VUT?^ MadeWalte la intende egli 
perauentura: GIG. Deh" alte, fi. V^TB^. Si come enarrare , come fi 
facciano le nuuoleje pioggie* uetia' folgori. o pure anco di più alteji come C, 
in qualgiùfa fi rinuoui la luna, o fi faccia la Eclifiho come fi cor.giw^ano z 
Tianeti,ocome corrano i cieli & in capo a quanto tempo riuolga l'anno 
grande, &cofi fatte altre cofe. GIG. loueggocbewifieteinfuglifcher- 
%j ma perche uoi fappiate#nco cotefle farebbono hifiorie. Ma ne di loro cre- 
do io ch'egli uoleflè dire. T*ATI{. Di quali adunque uoUe dir egli! G I G. 
Delle cofe fatte da & huomini. Tj£T1{, Et le cofe ch'io diceua da pri- 
ma* non erano elle fatte da gli buom'mi? GIG. Si erano peremo, ma ne di 
loro intefe egli, ne d'alcun altra che fi faccia da arte. T^4TI{, *{o?l)or 
ui intendo io . Hiftoria e delle cofe che fi fanno da gli huomìm per contem- 
platane. GIG. lononfocioycheuoiMMgliaiedire. V^T^.Sicome 
fono *U MrolabU i Quadranti, & le Baleflre deVortughefi , & cofi fatti 
ètri ftrumenti da contemplar le ttelle. GIG. Dio ci aiuti m tutto hoggi. 
T*ATl{. J^òf& come adunque ci narrano che Talete contemplando i cie- 
li , cadde in una fbjfai G IG. Hornon più dande; io credo che Cicerone m- 
tendeffe per hiftoria la narration di quello che fanno gli huomini duili. 
TjITH. &i Contadini? nauigantia romiti t & altre fimigUanti creature 
ui fono per nu'Ja? G I G. Strauaganti fono coufte uoftre cofe. &fi leefdu- 
do io tutte da!rhiSìoria,& che? T^TB^. Mmomo , quello che Meffan- 
dro trouatolo fonerò hortolanofece I\e di Tafovon poteuaper cotefla ragio* 



ne entrare in bifloria, &Tlutarco rum fece beneà raccontarci in bifloria 
quelle machine che operò Archimede al tempo dell' affcdio in Siracufat& 
i Tortugbefi e i Casigliani > non douerebbono farci bifloria delle loro nani- 
gatiorù : et quegli altri che ci ferirono le ulte de S.Tadri, fiprenderono fatica 
innario a farci bifloria di quello,cbe in effa non può fecondo mi uenire. GIG. 
Eglifi mi par bene hormai,che noi me la andiate fofifl'icando quella cofa.Ma 
per finirla, io ui dirò breuemente,che fattoria è quella che fi fa raccontando 
tofe fatte da Bj, o da Hepubliche. BID. Et dir coteflo, è nulla o Compa- 
re, et ui dira il VatritioiAdunque coftoro ch'io u'iyo detto che ferimmo i uiag 
gi delle Indie >,& le uite de romiti, non fanno bifloria? et fe noi glie le negafle, 
haurefle il torto. Oltre che quello, che hanno fatto molti grandi huomini , i 
quali ne Bjfono slati, ne huomini di I{epublica, ma auuen tur ieri ',non pofjòno 
fare bifloria ? rifoluiamcipure , che i dubbi del Vatritio hanno gran luogo 
nella uoflra opinione ,fi come hebbero anco nella mia. GIG. Sia come uoi 
miete o compare. ma la mia opinione,è opinion commune degli huomini feien 
itati, &edi quel grande antico. T*ÀTI{. Sia ella di chi fi uuole : io non 
la uoglio comraflare. Ma quello ch'io u'ho detto, l'ho io detto foh , per finti 
uedere, che da principio io difii il nero, eh' io non fapea che cofa l'hifìoria fi 
fojfe; & ciò per le d'acuita ch'io mi ueggo d'ogni intorno. B II). Coteflo 
non fo io ; ma fi fo io bene, che uoi ci hauete bora fatto non fapere quello che 
noi f.ipcuamo,& ce ne teneuamo in pregio. & fappiamo che uoifapete in rio, 
più molto,de do che dite chefapete : però b ragione che ci diciate uoi che co- 
fa fia Vbifloria. T *AT?\j Tercerto,uoi parlate bora con per fona, che uè- 
vomente non fi nulla,ma che molto diftdera di faper molto.Di che potete uoi 
per la lunga nofìra pratica effer chiari ; noìidimeno perche noi fi amo tanto 
adentro di queflo ragionamento dell' bifloria, cofa ottima farebbe the noi tutti 
di brigata ui mettesfimo tanta opra, che fi ritrouaffe , qual cofa neramente 
ella fi foffe.pofcia che ella non t come appare,ueruna di quelle , che ambi due 
uoi, come di Cicerone recato hauete. BID. Ottima cofa fora per certo.Ma 
da qual capo comincieremo noi? V^iTB^ Coteilo per me fia nostro cari- 
co. GIG. p:r me ancora. BID. Ma non cofi che noi mi 'abbandoniate 
nel camino , & in paefe forestiero . G IG. di queflo non dubitate. BID. 
Ora in nome di Dio . Io confiderò che due ualentiflimi huomini fono flati , i 
quali ci hanno della bifloria fcritto, Lueian tra Greci,& il Tornano tra La- 
tini. Et pero io finno che noi non potremo errare d'appigliarci a loro & trita- 
mente esaminare tutto do che efii hanno dell'hifloria detto. Da cl?e poi di 
leggieri fi potrà da noi fot trarre che cofa ella fia. T*AT\. Veramente 
mi ui indrixjate bene-, & noi non potremmo capitar meglio : &però date 
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lor dietro . B1D. Ma di qual di loro , diremo prima ? del più antico ? 
G1G. Del più antico . BID. Attendete adunque intentamente . Tiacc 
a Luciano cÌk otto cofe principalmente fieno nello fcriuere Ih fiioria da confi- 
derare . Il principio, l'ordine , il fine, le cofe che fi deono tacere , quelle che fi 
dcono dire : le cofe da dirle alla sfuggita & quell'altre che fu iti f i dee dimo- 
rare,&come fi deano raccontar i fatti. Ma aitanti ch'io entri à dichiarar le- 
ni nel modo ctìeffo flejjo le ci dechiara , io uoglio o Tatritio che mi diciate ,fc 
ui pare ch'egli fi fia inuiato per la buona? VATB^. Et io iti diro, o mefjer 
jilfonfoych'io ho & per natura & per cojìume tanta riueretrztt agli bitoiaim 
di gran nome, che io mi abbaglio nel lor lume in modo , ch'io fono sformatole 
più uolted'acconfentire a quello che l'animo mio per muti modo, ne uuol , ne 
finte. BID. Et che uolete mi dir per questo? VATB^. Che queflo flef- 
fo mi attuiene Ima : ch'io fono dalla fama di queflo huomo costretto à dire, 
ch'egli mi pare, che ei fi incamini bene neìl'hifloriaitutto che'l mio animo mi 
richiami da cofi direct mi detti altrimeti. La qual co fa io ui dico anco di ma 
la itogli a: fi perche uoi,non mi ternate per troppo fchi^inofo; & fi perche io 
intendo che queflo huomo, e uno de più fini beffardi ch'habbia il mondo . La 
onde io temo che s'egli risa ch'io no mi aclteti a detti fuoijion toglia a ballar 
mi in gn: fi d'una palla per bocche d'ogni uno con le burle , fi ch'io me'n*hab- 
bia poi a pentire grauemente. GIG. ò coteHa fi,che è cofa da ridere. T^on 
è egli morto già molte centinaia d'anni ? TATI{. 7{e di queflo mi ìx> io a 
fidar e, et poi ancho io ho paura della fu a fama. BID. Della fama toglio io ad 
aflicurarui.pero che ella non b di huomo fcictiato,ma di burliero. T A. 2^o» 
è adunque feientiato huomo Luciano? BID. T^pn è per certo. ma fu gran bef- 
fardo come ditc^r cortigiano di que 1 gentili. vJiTB^. Hora ben uedete 
uoi,ch'io non fo diflingucrc ne anco le nominante degli huomini , fi fono io di 
buona paHa. BID. Coteflopafsi . Marni dite ciò die ui detta l'animo in 
quello ch'io ui ho contato. tUtì{. Io7 ut dirotofi a punto, come egli il 
detta. Vi mi ragiona in quefla gtùfa.O mia ombrale tu uolefii faperc che cofa 
foffe Ìhuomo,non cerchcrefli t u, della fitadijjinit ione? Si bene, dxcoio.La qua- 
le Joggiunge egli,fo(Jb cofi propria di luitheail altri, non fi potejfe accommo- 
dar e? Cofi propria. Quale farebbe quefla,l'huom è animale di un capo,di due 
braccia,ct diduep'iedi,confyalle,pctto,uentrc,& cofeie . Forfè è quefla, ri- 
fiondo io. Et fe tu uolejìi di finire una S'nnia, foggiunge eglijma Bertuccia o 
un Satiro, non àirefli ut, che efii foffero animali di un capo, di due braccia, di 
dite piedi ^on fpalle,petto,uentre , & cofcie?Si bene. Come e adunque , dice 
eglirfuefta dijjinitione cofi propria dell huomo, qua» alo h anco di quefla altri? 
I n wun modo, ridondo io,: atto stupido. Ma quefla altra fi fora bene fua pro- 
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pria,dice egli, che egli fia animale ragionevole & mortale. percioche nìmo di 
quegli altri e ragionemk.& niun Angelo ,o Demonio è mortale. È ucro } dico 
io. Et è anco uera quella di [fini i ione dcìlhuomo, & propria . É anco nera & 
propria dico ioma che uuoi tu dir per do , amm j mbfche egli non fi conuie- 
ne,mi ri/ponde egli, per fupere l effer di una cofa , di partirla in tutte le fue 
memorarle quali anco tutte fieno communi a molte altre cofe. Tu di uerojli- 
co io.ma che è perciocché Ihifloria non fi può [opere che cofa fiadke egli, col 
dire che egli bifogm auuertire, che ella habbia cotal comminciamento cotal 
mexotù' cotal fine.Et perche cio?dico io. Tu non uedi ,fòggiimgc egli , die 
quejle cofe non fono follmente dell' hiflorico, ma di tutti gli altri fcrittori pa- 
rimente. & di più, di tutte anco le mondane cofe,tudi uero , gli rifondo. Et 
pero darebbe bcne,foggiunge l'animo,à d'irenico al poeta , al fìlofofo , all'o- 
ratore , & ad ogni altro fcrittore: mira che tu cominci in queflaguifi , pro- 
ceda in quefia altradr finaltnete fini fica in queU'altra.Cotefto e uerifi'mo.Et 
medefimamente foggiunge egli fi può dire all'oratore > o oratore , guarda di 
non dire queflogr queflo di ; & queflo altro dillo alla sfuggita ; & fu quel - 
l'altro dimoraci;et coteflo altro di in cotal maniera. Tu di uero animo mio gli 
riJpo?ido io. T^on fono adunque o mia ombra, mi dice egli, le cofe dette da Lu- 
ciano proprie dell' hiflorico . Moftra che nò ,gli dico io.T^on pofìono elle 
adunque infegnarci foggiunge egli, che cofa fia l'hiftoria. Quefìi fono o meffer 
lAlfonfo i ragionamenti che mi fa al prefente l'animo mio & cofi fatti altri, 
a quali, molte uolte stordito dalla fama altrui , parlo contrario. BID. JL 
me fi fa,che coteflo uoftro ammo,o,Vatritio,fia molto argumentofò. Ma egli 
non ha ucdnto,chcfc bene quefie parti,che diffe Luciano, fono anco degli altri 
fcrittor 'hfom elleno però anco delThifìoi ico,differcnti fi dall'altrui òc elle fo- 
no fatte d'un altra guifx,fi come d'altra guifa fono il capo*& le braccia , & 
i piedidr l'altre parti dell' huomOidallc cotaH altre parti della Simia & del 
Satiro. T *AT I{. A queflo dice l'animo mio , ch'io ui riff>o)ida o Bider- 
nucchìche mi dite il uero. ma che egli non trarrà mai da coteflc ,&da cota- 
li altre parti , le quali egli mi fa chiamare integralità effentia di ucrima co- 
fa. ma che bifogna ritromr l'cffentiali. GIG. Et egli dice uero certamente 
coteflo uoftro animo o Tatritio.ma ditemi mio Bidernuccio, l'hiflorico, cre- 
derete mi che fia obligato à dir il uero di ciò ch'ei ferine? BID. Obligatifli 
mo , & anco di non dire la bugia. GIG. Effe fono nere le cofe, che egli 
fcriue,chi dee temer egli,chegli conuenga dirne alcune alla sfuggita? & anco 
di tacerne alcune? & in gratta di chi deue egli amplificarne dell'altre? 
BID. 0 cote fio, e leggier cofa à folucre compar mio, però che fi deono dir 
èia sfuggita alcune cofe di poco udore, come farebbe che un Capitano bauef- 
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fe cappello crmofi,con pemoncello bìanco,& con fiocco al ferro della lancia. 
GIG. uoi dite ottimamente. & dee tacer queìle altreyquante genti Scendano 
ad un imprefa^quante uengano ad una giornata; quante ne reflui morte , & 
CUT di quaTanno foffe,& in che luogo,& fimili altre . BID. Voi uoletc la 
baia o compare. GIG. T^on la uoglio io gia.ma io non uoglio ne anco con- 
fentire,che quello uoftro Luciano , habbia in fin lyora detto cofa cìye slia bene 
& affermo che l 'animo del Tatritio è ualente & prode .BID. Egli non 
è o compare da fuggir cofhda un huom famofo.ma fe Luciano non ut è in fino 
a qui aggradato egli forfè il farà di qui inondi . & però attendete. GIG. 
Se il faràtwio Ihauro caro. Egli cofidera appreffo allegia dette Jue altre cofe 
principali . & ciò fono quelle che in i fcriuere fattoria fi demo fchifare . & 
quclT altre che fi deono feguire. Le prime fono die egli non fia da dir mcn . 
%ogna,ne finger fanale , che b cofa da poeti. \on isti ben quesìo? GIG. Si 
sia. BID. Confeguentemente che non ft dee Ihislorico proporper fine il di- 
le:to,però cheycio anco è cofa dapoeta.Ma V utile fi bene. GIG. Et in queV.o 
ancora dice il uero .BID. appreffo che lo fcrittore deWhisloria debbia 
fuggire le commendationi & le laudi de Treixipi e de Capitani della fua par- 
tey& i biafimi della contraria, percioche cofi facendo, egU leua fede alla fua 
fcrittura^r fa penfar altrui yche egli cto faccia à gratia, o ad odio altrui , & 
non per lo uero. GIG. Et cotesto b douere. TjìTB^ Volete uoi omef- 
fer Mfonfo,chio ui interrompa unpoco,& ui dimadi d'un dubbio? BID. Si 
bene. V*AT B^. In cafo che lo luslorico fcriueffe i fatti di alcunagente , la 
quale a lui nonfoffe ne propria, ne contraria ;fi come sio uolefii fcriuere la 
guerra che è al preferite tra i due Hj, dovrei io laudare, o biafimare alcun di 
lorononeffendoefiiàmenepropr^ie contrari^ BID. Coteslonon uoglio 
io decider borajna Luciano ft dimefiticò coteìlo puntiglio cofi fittile. V 
TBJi. Voi uedete,io fono cofi buono che mi pare una cofa molto groffa.-pure 
egli non è marauigUa , ci) io dubiti di quéslo , dubitando anco di un'altro, 
perauentura del prefente p'm fittile. BID. Et quale è egli t T.ATB^. 
Queflo. s'io prendesi à fcriuere la uh a di un filofifo , il quale non foffemal 
slato Capitano, ma haueffe intefi a fare i fatti fuoi mfilofifiajdeolo io lauda- 
re, o biafimare? Ma uoi forfè non islimerejle ci/ io facefii hislor'ut, pofeia die 
ella fecondo coflui è filo de Vrencipi & de Capitani. BID. Cotefto fi ue- 
drà,ad altro tempo. Ma dee anco Ihislorico scafare il modo del parlar poe- 
tico ; il raccontamento troppo diligente di ogni minima coficciuola; le quali 
cofe con isludio fa il Voeta . da cui dee lo hijlorico cofi effere lontano come è 
lontano il uero dal Juo fimi le-fi dalla menzogna. GIG. Ter cctefla cagione 
éuùvtque è l)oggi in maraiùglia uno de moderni Infiorici . ilquale bene fteffo 



Ujl :.idi raccontare alcuna co fa, ancóra che' di grandi/fìnta importanza. 
BID. Cotefla è una burla, lo intendo di quelle cofe,le quali fon di pocopre^ 
^o,fi come ildiferiuere uno feudo &n ueflimento, unafpelonca,& fimili altre 
cofèpicciole. GIG. Bene fia,&ui intendo a baslanxa. BID. T^ondeb- 
be egli adunque dimorare in raccontarci le cofe minute, ne dee anco alla sfu- 
gita dir le grandi. Et quefie fono le cofe, da le quali dee lo biflorico guardar fi 
come di fuoco. Lequali, fi come noi potete ueder e, rientrano in alquante del- 
le dette prima,&fono loro diebiar amento. GIG. Io ueggo. BID. Egli 
fegue poi a dir quelle altre che dee lo biftorico fegnire. Laprima delle quali è 
che egli fia intendente degoucrni c 'unii; la feconda che egli habbia ifpcrienqa 
della guerra-^ la terxa che eglifia atto a dire. Appreffo che eglifia libero 
di ammo,& di Ungua,percbe egli pofia dir il uero di alcun fatto, & non te- 
ma degli buomini prefenti; ma habbia cura di quei c'hanno ù uenire. I quali 
fecondo la norma delle pajfate cofe , poffàno fare mi prefinte afe ,& ad al- 
trui . Et dee effere il fin del fuo parlare la cìnare^ja . il quale fta cittadi- 
nefeo, fi che il uolgo l'intenda , &gli eruditi U lodino anco.Ora quefie cofe,o 
compare, hanno elleno ne fini 'attacco * fono elleno bene & ueramente dette* 
GIG. mio ueder e fono elle dette bene per certo;ma io non fò peròft il Va 
tritio fi ne contenterà. VATI{_. Troppo me ne contenterò io, percioche fe 
a mi paiono dette con uerita, ejrame potranno cofi parere. Ma dice Luciano 
altro dell'hiftoria*. BID. Egli dice infinite cofi, le quali fono più tofto in di- 
cbiaratione di queflethe altro. T*AT I{. Vofìiamo adunque noi s che cer- 
chiamo che cofa fia thifleria, dire fecondo lui,che ella fta una certa cefa, doue 
bi fogni guardare M principio , l'ordine , il fine, le cofe da dire , & quelle da 
tacere , & l'altre da sfuggire & altre da difiendere . nella qual bijogni non 
dir bugia*? di mano in mano teff ere appreffo tutto ciò cì?e egli ha confiderà- 
to in quefio^r cofi hauremo una lunga lunga dijjimtione deirhifloria. BID. 
v// punto,egli non ce l'ha diffoùta.ma egli ci ha detto folamente di quali parti 
elladee effert compoUa , & quale dee efiere lo fcrittor di lei. T *A TI{. 
7{on ci ha egli adunque detto che cofa ella fia* BID. Ver certo,egli non ce 
Ihadiffinita. VATB^. Cotefio,pare a me un fatto,dice l'animo mio qua- 
le farebbe,fe Tromctheo,uolendo formare l'buomo , andaffe cercando di que- 
lla creta,& di qu el fuoco , & cofi fingeffe l'un membro , & cofi l'altro , & 
non fapeffe che cofa fojfe alla fine quella,che ei faceffe. BID. Et come, non 
lo fa egli* TvATB^. lononfojeglifelfappia. BID. 0 non ci ferine egli 
dell' bisloriai T>AT\. Sì,ma che cofa e cotefla hifloria? BID. ó que- 
flo nel uero egli non ci ha moslrato. TATV^. Egli non ha adunque , dice 
l'animo mio > detto nulla. Tercioche , egli mi afferma cofi. Io non poffo o mia 
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mbra intendere, tòme poffa effert che altri pienamente intenda, le qualità & 
le proprietà di alcuna cofa, fe prima egli non fa , che ccfa in foSlari^a ella fi 
fia,&cofidìal Bidernuccio & al Gigante, cl)e tale è il mio parere , & cofi 
per parte fu il ui dico. BID. Egli è di molto dilicato Stomaco oTatritio, 
coteSìo uottro animo , pofcia ch'egli è fastidio/o di ogni cofa. TJiTB^. Co- 
tetto flejjo mi diffe ancoyaltra fiata meffèr ^icolo TignoUti.La onde io da lui 
fi come da nolente dottore che egli è&mmonito, gliele ho più mite detto , & 
riprefolo, & dattoglUhe egli difpiace alle per fone, per che egli è cofi Jcrupo- 
lofodr ch'egli dourebbe rimutar fi , & prendere nuouo & piupiaceuvle Ini- 
bito. Et egli mi ha rifpofto fempre , che egli non me ne può far altro ; & che 
poi che Dio l'hauea formato di cofi fatta tempra, che egli non mtendeapet 
mun modo contrafarle . Io non poffo adunque o Bidernuccio farutne altro, 
pofcia che egli e cofi indurato, & che mi sforma à dire tutto ciò , che egli fin- 
te dentro afe; ch'io per me farei troppo contento di compiacervi. GIC. 
ora cotefto monta poco,o Tatritio , & poi che noi non ci fi amo potuti accor- 
dare con la opinion di Luciano , ueggiamo fe meglio perauentura il Tornano 
cipiaceffe . Il quale ualentifìimohuomo fu , come fapete . Et Irò molta fpe- 
ranxa clx ei ci pojfa fodisfare. BID. Et cofi fi faccia ,poi che ui piace . il 
_ Tontano dice adunque primieramente, che IhiHoria , fecondo l'opinion degli 
antichi &fua,l una poetica, ma fciolta.Et conciofia cofa, cheque/lo principio 
poteffe altrui parere flrano,egli ui aggiunge le ragioni. Le quali fino. Tercio- 

- che ambidue jhittoricotf'l poeta ,hanrio difirittioni delle cofi antiche, de luo- 
ghide fiti-Àeìle genti, de popoli, delle confile t udirti, delle leggi. Hanno ambi- 
due laudi & biafmi altrui.Terciò che effèndo proprio dell' hiftorico dir il uero 
egli è forila che egli lodi le cofi degne di lode, cjr biafimi le contrarie. Et fono 
arnbid.ic compre fi nel genere dimofìratiuo . Et fono anco nel diliberatiuo. 
Vero cl)C egli fi uede,che ambidue parlano & diliberano ne confo h ; favella- 
no nel fenato^ à faldati. <& perciò anco amplificano ambidue, di gredifiono, 
Mariano le ccfe,&i parlari ;muouono gli affett 'hfanno le cofi con decoro. ^4m 
bidue inftgnaJiodilettaìiofniiouono,giotiano,adomano > inalbano , abboffano. 
T^elle parole ambidue amano l'ornato, ma più però il poeta . ^Ambedue pro- 
pongono quellothe efliihanno da dire; rendono ragione della imfrefa loro; 
ripigliano le cofe da alto. Et queile tante,& cofi fatte cofe fono quelle, nelle 
quali efii tengono conformità infra loro. Fi ha poi di quelle,incheefi foro 

x discordanti. Tra le quali, la prima e il proponimento. Conciofia cofa che y 7 
fioì ico habbia cura di piegare & di adornare la uerita . Ma il poeta , oltre \ 

j ; alla uerita, fegue il provabile^ anco finge da fe degli imponibili. Harmo m- Lr 
meri differenti in tutto. Hanno ordine diuerfo. Effcrdo che Fhifloria narri le / 
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cofe coi) que-V ordine mede fimo, con che elle fono accadute M a il poeta pei- lo 
più il ritolge. GIG. Cotefie tutte mi paiono o Bidernuccio , le conuenien- 
•Zgy&k differente, che l'biìloria ha con la poetica ,& non ciò ebe ella fia. Et 
queflo anco in contrario di Luciano.il qual non uolie che l'hifloria hauefie del 
Toetico, fi come noi dicefte in nulla parte. BID. Di quejlo noi dine il nera . 
& io ni diro anco quello che egli uolfe dire, che cofa l'hifloria fojje. GIG. 
0 quello è il punto. BID, Folle ilVontano , che l bisloria fi doiiefj'e fare, 
di cofe & di parole. Le cofe ricercano ordine; & però la narratione dee ejfere 
ordinata, & di pi a cheinhifloria fi deono raccontare le cagioni di alcun 
fattoci configli & le uoloma de Trenc 'tpi>& de Capitani ;lefor^e di una Fj- 
p:òlica,i coHumi di ma citta, l'apparecchio di una guerra, & maritimo & 
terreft.'. Et in raccontar la guerra, fi deono dijeriuere i luoghi & i /iti loro , i 
mxui,h ua'ligli alloggiamenti degli efferati J marciamentije ordinante, le 
origini delle genti, & delle citta, le fortune dell'aria, & del mareje concioni 
& le ripì enfio ù, r ,bc fi fanno a foldati,& Valere cofe coft fatte. Le quali (pie- 
gate con qui •{lo modo arrecano quell'utile medefimoagli buomini , che l'ar- 
reca io le leggi. Terò che elle danno i precetti del ben uiuere & Ì bisloria da 
gli effempi . Et qv.eìlo e qucUo,ckc il Tornano tiene che l'hifloria fia . Il che 
ui dee molto coment arcpofiia che uè lo diamo con coft bella & grande giun- 
ta, quanto £ l'utile chi: fé njtra.be. GIG. Molte cofe ci bauetcuoi meffer 
jlffonfo raccontate , & belle molto. Et anebor cìye do non fia t Infioriate re 
flet ei io però foiisf atto, quando io credenti che il Tat ritto fe r.c acbetajfe. 
T>A T R^. 7^00 retiate noi per me o meffer dottarmi , di non ne reslar fo- 
disfatto;però che s'io non uorrò credere alle buone, & alle belle cofejl danno 
farà il mio,& non d'altrui. Et e' mi pare di efferc allaguifa di quegli auda- 
ci & temerari] nuotatori, i quali ,an^iche mai fieno entrati altra fiata in 
acqua, ardifeono di nuotare fen^a utre,o fetr^altro foslegno;i quali fc poi fi af 
fogano,ììon e ue> una maraiùglia.Ma noi meffer ^Alfonfo fiete fatuo nuotato- 
re. il quale anebor che,da uoi fokfappiate nuotareottimamente , non dimeno 
per andariù più ficuro , ui attaccategli antichi a fianchi in guifa d'utri,odi 
•picche , per che q.talche cafo non ui affoghi: & fate da buoni fauio . tE per 
dirai il itero s'io potefii,uolonticri io muterei quejlo animo ch'io ho . il quale 
non è poJibile,cì)€ mi la/ci acquetai e in quelle cofe&Ue quali egli d'iffente. Et 
pero ui priego à perdonarmi , s'io non m'acqueto alle cofe dette da uoi cir 
dalVontano. I quali ambidue io slimo oltre mifura .perciochc ioconofcoil 
Hoflro alto ualore , & fo di quanta faenza frfie quel buono & uenerando 
uecebio. Ma io nonpojfo più. B I D.*A qualpar'te no affentitc noi yalla prima. 
Et o alla feconda f VÀì\ *ÀUa prima io non fo che mi dixe 3 conciofia cofa 
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th % ìc non poffa faperc prima le qualità della hìfloria , che quello,che ella fa 
nel itero. BID. Mìa feconda adunque. T^iTB^ Ter la feconda l'ani- 
mo fnio mi ilice ,che il Tornano ci viojlra bene >d\ quali cofe Ihijloria Jìa com- 
pofia.& do che ella fi dee farepoii però di moflra qual cofa tllafia. & que- 
fio fu il primo nostro intendimento. BID. Et come* io iti dicefti, l'Intorno 
è compoflo di anima & di corpoal quale ba ctpOyfpallc, petto, è l'altre mem- 
bra, non parrebbe a uoi chi io ui hauefii detto quello ch'egli fojjè i T*ATl{. 
TarrebbctalT animo mìOycbe uoi hauefle tnojirato quali fffero in parte le par 
ti effèntia i , 6" quali le integrali . ma ciò chefojjc l'ejfentiafua non haureflc 
uoimoflratoinniunmodo. BID. almeno egli ha fatto quefio il Tornano, 
che egli e uenuto coft uicinoall'ejfentia deU'hifhria , che leggiercofa fia per 
quefti ueHioj di ritritarla. T^tTB^ A coteflo e non mi dice niente l'a- 
nimo. Ma fimi dice bene,che gli pare di feorgere t che qucfli due ualenti buo- 
mini h abbiano detto dell' hifloria ragionando,tntte per poco le cofc,o commu- 
ni con tintegli altri fcrittor'hof alfe . il the fé itero fta,om , uel giudicherete 
uohet il Gigante. BID. Et uoi fate di gratia o Tatritio,cbe cotcfto uofiro 
animo coft fcrupolofo la ritroui egli ,pofcia che egli nonftfodisfa di niun de 
buoni*? non fi fora egli portato lodeuolmenle* egli ponendo inifcompiglio le 
ragion degli altri, egli poi fi flia mutologr non ci dica meglio. GIG. Ter- 
aitentu/afie dira alcuna cofa buona o Tatritioal uoUro compare l{obortcllo, 
il quale ualentifìimo intorno e,& di lei fecondo ch'io odoM ferino alcuna co- 
fa. T*AT1{j II B^obortello mi fu maeHro , & io gli fon compare . or è 
huomfen%a alcun fallo di eccellentifiima dottrinati può molto bene fiperc 
do che fa l'hiHoria. Ma io non uoglio bora entrare nelle fue cofe , per timo- 
re, che questa flranex^a deW animo miojion mi faceffe dire alcuna Tirana co- 
fuonde soffendeffe la molta riueretrza^r il molto amare ch'io gli porto . Et 
però pafiiamo ad altro. 
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C I C A E. 

sÀSSl*AMQ\ Ma non e perciò da la- 
fciar di cercare quello , che fi a quella beata, 
bifloria; la quale foggi tanto ci dà che fare» 
&chedire. BID. Ter certo no; an?ih da 
uederne in tutti % modi. T*AT1{. Facciafi, 
madame uoi non haurete da fperar niente; 
perciò cheji come da principio ut difii , io non 
. ne formila. BID. Egli è per certo for^a, 
^a^^SHKUà ^cote/lo uoflro animo o Tatritio , il quale 
-y- , . m àòttmo il noHro faperc ciba poflo in 
ifcompiglio, fia queUo,che anco ce lo renda; o almeno che ce ne riponga uri al- 
tro, perciò che noi non intendiamo peruerun modo , di flarne ferrea. GIC. 
Et cofi comùene che egli faccia ferrea fallo. T\ATB^. 0' queflo, fi, che fa- 
rà bello. Ma l'animo mio mi detta ch'io tu' dica , che egli non fa nel uero , ciò 
che fia VhifloriaMa che egli b bene pronto di aprirui tutti que dubbi, i quali 
hanno fatto, che egli fapere non Vhabbia potuto . 1 quali uoi tritamente ef- 
famìnandOipotreteperauentura trottar di leggieri, che cofa IhiHoria fia.Ter- 
ciò che leuate le coje,che contrafiano alla cognitione di qual fi fia cofa , mala- 
geuolenonepoiiluederc, quale cllafia. BID. Ora bene Ha ;& fate che 
egli.ce gli dica,& toflo. V^ATB^ Ma egli mi dice, ch'io , lo Jcufi prima 
con effouoij egli ha fatto contraflo col uoflro fapere;alquale egli, per la gran 
merenda , che fempre alla molta amoreuoù^a di ambidue ha pc rtato, do- 
uea dar luogo in tutti i modi. Ver ciò che egli nifi fente nel uero molto tenuto. 
Etmpriega caramente, che uoi tutta la colpa (jùiòjiate alla Filofofia: della 
quale egli b flato jìeramc w per lo pajfatoguaìto, & b tuttawa: & la quale 
egli comfce bora molto bene, cjfcre una mala f emina , & una gran maliar- 




da . La (nude con incarni quafi indemoniati , incantando & ammaliando gli 
animi nobili degli huomini, gli fa à tutte quelle cof e nighittofhdcllc quali ella 
non ifcorge la cagione . Et di qui auuiene che ella faccia gli huomini ignoranti 
di tutte le cofey& slupidi. Di che -ho io pruoua fortifihna in me slefjò : & me 
ne duole. Ver ciò che effendo io flato già dodici armi, non fo per qual cafo,da lei 
in mero al cuore di morfopiu che uiperin morduto,et fparfò per tutte le mie 
uene il fuo ueleno,me riandai io, per cinque continui armi , slraniamente » & 
in molte maniere gonfiando ,&di una uanaperfuafione di effer un granfa- 
uio riempiendo . il qual gonfiamento alla fine maturi to > & uenuto in decre- 
ficenxa, appena filo fofo mi lafciò . Da che anco uenuto à meno , fono io rimafo 
retore , ò" anco, la dio merce, poeta. Hora > s'io leuo dietro nel modo inco- 
minciato , io non fo che altro me ne pofia fperare , di qui à pochi anni , fc non 
di diuerùre in faperc , molto peggiore , di qual fi fi a huom plebeo . Et la mia 
difauentura,e , ch'io non me pofjo temperare ; co fi ha ella il fuo uclaio man- 
datomi nell'offa > & nelle midolle . Ter la qual cofa ,per parte dell'animo 
mio, io conforto ogni bello &nobil animo ; ilquale non uoglia tal diuenirc, 
quale fon tocche à tutto fuo potere figga la cerner fiation di quesla incant airi- 
te. La quale,à chiunque le fi dona , dando bere acqua di ignoranza , trasfor- 
ma in iftranie forme l'anime altrui Et uiepiu che gli altri , conforto io à ciò 
fare gli huomini citali. I quali fe auuiene che molto lefifaccian famigliari» 
fi rimangono in tutto à gouciiù degli slati,& delle citta loro 'mutili ; & per- 
dono affatto , il faperc & la reputatone . 0 fe pure ad altri , la fua u'isla bel" 
Ufiima , & uaghifiima piace ; il conforto io , s'egli non uuole perdere fe fteffo t 
ti fuo fapere(il quale fi dee più ch'altra cofa del mondo tenir cor a) fi conten- 
ti di rmmarla^r di contemplarla cofi fidamente nella feorra^r non ardifea 
di paffar più adentro , s'egli di fiderà di rimaner fi faluo quello che egli fi è. 
Ora che eglifia ucro,che la Filofofìa gitasligli huomini , &gli tragga dife 
(lefii; ue ne dee effere forte teflimonio, il giudUio generale de'rhchi>c? de'pom 
tenti. I quali fono pure fopra tutti gli huomini giudiciofi , & faui . Et è ciò à 
gran ragione. Concio fia che à color o, da per fie slefjò uoli in bocca il fenno; & 
à cofioro,per ijperan^a di poco prezgp , doni ogni huomo il fuo. *A che ci co- 
flrigne la natura; effendo che ella habbiapoflanemijìa mortale tra'l finno, 
dr toro; fi che quegli corra fempre dietro à quefìo , come il cane dietro alla 
lepre, per pigliarlo. Et coftoro , tengono pure tutti i filufofi ,per ifeiocchi , & 
slupe fatti, fi come fono. Ter le quali tutte cvfe , conforta medefimamente 
noi ambidue l'animo mio , che noi fi: at e lontani da quesla maga filofofia , fè 
caro hauetejà slcrtcon l'bonoratiftimo nomcd'horajicl hellifìimo effercitio* 
che udì fate } di parlare aitami alla giufìitia per cobro,cheper baìbet amento 
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e tardità di lingua > òuero per timidità £ animò «o7 fanno fare . "Et efforta uoi 
meffer Alfonfo » di lafciarla andare ; percioche pare » che uoi di già ne paté, 
guaflo forte. Et è farebbe per lo nero cofa da piagtiere » eli ella » fe non altri* 
coteflo uoflro beUifiimo» & rarifiimo intelletto uiguaflafje ; o ni facejje per- 
d:re cotefla uoJlra marauigliofa » & incomparabile prontc jga » & acute%^ 
i^a^che 'n tutte le maniere de* parlari dimuflrate. Et uoi meffer Giouanni»t;o?t 
le uifate inamyrato ; an%i à più poter ne la fuggite» fe conferuar ui miete co- 
tefla mflr a in? fli. 'nobile amoreuole^ache uerfo tutti gli huomini portate: 
Terciò che toflo» troppo più feuero& rigido ne diuerresìe »che à uoi non fi 
crmienco la humanita uofira non richiede. Guardateucne adunque ambidue, 
ue ne priego**r flatene molte miglia lontano. Et cofi d'altro canto »ui prie- 
va ianimo mio» che uoi più toflo compafiion bobinate dello ammaliamento» 
con che l'ha guaflo quefla rea s~lrega»che»ebe mi l acciaiate della fka ritro- 
fità. GIG. Egli fi pare » clic uoi tutto }x>ggi»fliate o Tatritio molto nuoua- 
mente in fu gli fcher^i,et ci beffiate: in che ha a ere gran torto certamente. 
Ma fi a » come ut piace : noi riccueremo la fa fa dell'animo uoflro mlentieri» 
pure che egli ci attenga lapromeffa» & uenga boggimai a [panarci V dubbi» 
co quali egli ha conf ufo & noi »&fe mede fimo. VAT\. Etcoftmole 
egli. Tutto quello adunque che io come da me dirò » uoi faprete cl)c ucrrà da 
lui.perciò che egli»tutto mi detterà. GIG. Bene Jìa» & cominciate. T A- 
T 1\J. La cagion adunque» la quale fempre mi ha impedito il /òpere » qual 
€ofk l'hiHoriafoffe » b queHa » ch'io ueggo infinite » & infinitamente fra fe 
differenti efferc le maniere di lei . Le quali tutte » à me impofiibil cofa pare» 
che pqffano fitto ad una fola difini tion uenirc . & quando anco poteffero » io 
per anchoranon la ueggo. Ter Li qual cofa fe uoi » dopo ch'io ui batterò /pie- 
gato tutti i dubbi mie 'hpotrete una diffinìtione à tutte le maniere della hi- 
floria porre» chiaro farà»che uoi faprete ciò » chebifloria fia.&io ui terrò 
quafi per Iddìi . & fe nò» non lo fapcndo ne anco uoi » dourete alla mia igno- 
rala » hauer compostone . BjD . Si la batteremo ; ma uoi feguitate. 
T^iTI{. Quanto ho potuto io da lunga lettione degli hi fiorici» uedere» efìi 
fi fono mutati à fcriuerc le loro hifloric» con due indùlgi principali. Conciofia 
cofa che efìi Ihabbiano ferine de fatti» o del maggiore » o del minore mondo. 
Ma io uò troppo aitanti »&e bifògna ch'io faccia un paffo à dietro . Sapete 
uoi meffer Mfonfo»che il rendere le cagioni delle cqfe » che tutto di uengono 
al mondo » à Filofofi s'appartenga? BID. Sisò» & èlor mefliere coteflo. 
T.AT B^. Et fapete anco» che dalla cagione»nafce l'effetto»& per contrario 
nò? BID. Et questo anebora so. TjlTB^. Et che e (fendo fra loro » la 
cagione cir l'effetto. relatiui fono due cofe fole >& non più? BID. Et que- 
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fio so parimente. TATI{. Et che egli b tierifimile, s'egli fi fa la cagione, 
che fi poffafaperc anco l'effetto? BID. È nero . TATI^. Et/e ambi- 
dm,cagione& effettori pojfono /opere à parte , che anco uipofia efjer alcu- 
no, il quale fappia , & la cagione > & l'effetto infieme? BID. Et qucfto e 
patibile. V AT ì\. il /opere adwique la cagione , dicemmo noi e/fere me- 
s~liercdifilofofo? BID. Si. TATR^. Et il fapere lo cagiorte ,& lef-\ 
fetto infieme, di cì)e farà mesliere? BID. Anco del jilofofo, pofeia che ui e] 
legata la cagione : la quale è folo co/a da lui. TATI{. Ma il faper l'effet- 
to folo, di cui direte uoi che fiat BID . Cote/lo di ogni buomo, p**e che al- 
tri bobbio fintimenti ; i quali fetida aìtro,prendono gli oggetti , che lorfi fan- 
no inauri. VATB^. Voi dite ottimamente . Ma mi dite , con qualnome 
chiamerete uoi quello fcrittore , il quale/òli gli effetti ui contaffe , fen^a, al- 1 
cuna cagione, o ricercarne , o dime? BID. Porrete uoi forfè di re, , che co- 1 
Sluijia IbiSlorico? TATÌ\. Voi l battete detto. Et segli ui piace che t ci 
pr opofito preferite di filvfòfia, io faccia alquanto del grammatico , & io'l fa- 
fò;& forfè non iufiad.fi aro. BID. Et uoi fate come più u' aggrada. T A 
T i{^I. Quesli nomi , Hiflorico , & HiHoria ,fapete uoi cìk fono Greci? 
BID. So. VATB^. Et fapetc anco onde fi formano? BID. fonò. 
TA T !{. Bifògna adunque che in ciò uoi prediate credenza à me : perciò 
che io di quella lingua so tanto follmente , quanto bafla ad intendere d'onde 
efii nafeono. BID. Et noi adunque il dite. VATB^. Alcuno gran Gre- 
co y formò hi* Iorio , dal nerbo ldo,che tutol dir ueggo : perciò che gli effetti 
fili Jono quelli, che incorrono ne /enfi. Et ueggo , quiui sia per /ènto:& tan- 
to fecondo coHtà uuole nella propria origine dire hiflorìa , quanto in Italiano, 
fentime nto. Ma ci ui è alcuno, che tiene di iter fa opinione ; la quale anco uoi 
unirete , & fi crederete à quella che più id parrà uera. BID. Ditela an- 
co queìla. VA V B^. Dice coliti, che oroo, & orao , fino in quella lingua 
nerbi , che tanto fiumano , quanto nella noflra , ueggo . & la particella , is, 
uuol dire,in,laquale mettetidofi aitanti à quelli , ne faoforoo, & Iforao . On- 
de poi con qualche aggiunta ,& con qualclye mutatione Ifloreo fi forma, 
che congU altri due tuie queflo fìejfo: & fuonano, ianùr/Lcongli occhi prùr 
prineUacofa.Et da queflo tralìe fio nome poi.l'hifloria. Onde fi diffe anco da 
certo grande &rputato buomo^helhisloria è quel narr amento , eh' altri fa 
delle mfe,cl)eegli ha con gli occhi proprii uedute. BID. Cote/le cofe Gre- 
cherò intendo coft ,cofi;maleui uoglio però credere . TATB^. Cofi fi 
uuol fare. Ma fapete noti che gli occhi foro fi) omenti del faperc , piti ch'al- 
tro fentimento, che l'huom sbobbia? BID. Si so. TATB^. Etfiucg- 
gono con gli occhi 3 &fifentono con gli altri Jcntinwiti >$li effetti foli /oli. 



B W. Si,coteftì foli. VjtT\. Il narramento adunque degli effetti , che 
cangiano fotto alla cognition de' fentimenti, & degli occhi (òpra tutto, ha ra- 
gionevolmente nome h'iftor'ia. B1D. Si, fecondo la uoflra format'ione. 
? <AT \. Secondo anco V autorità d'huominigrauiflimi.I quali fcriuendod 
degli effetti foli , delle fenfute cofe , chiamarono i libri loro Hiftorie. BID. 
Et quali fon coftoro? T^ATR^. Joui dirò prima di coloro ,che ferono le hi- 
ftorie del maggior mondo; & poi di quelli che le ferono del minore. Et per lo 
primo ui ha Tlinio, il quale fece l'hisioria delle cofe di tutto il mondo , &fu 
la fua, unahiftoriauniuerfale di tutta la l^atura. BI D. Qnefto è uero, 
T>ATI{. Furono poi degli altri , che fecero le hijlorie delle parti del mon- 
do grande-fi come della celefte , fece Igino. BID. Cofifla. T *AT !{. Et 
girato, non porremo noi per hiflorico , quantunque egli uoleffc parer poeta? 
BID, Di quefto , come ui piace. T*ATJ{. Della terreftre parte poi, fe- 
ce hiftoria un'merfale Tolomeo, Strahone, Solino , &Mcla. Viu particolare 
la fece poi Gman Leone,facendoci la diferittione dcW Affrica. Et i uiaggi de' 
Tor tughe fi ,& de * Casigliani aW ìndie & al nuouo mondo , non fono elleno 
hiflor'ie particolari del mondo terreftre ? GJG. Si fino ; ma elle fono anco 
hiftorie mifle . Terciò che narrano oltre à luoghi , molte cofe de cojìumi di 
quelle genti, & delle qualità di certi Mimali , & di piante ; & anco le ma- 
niere del uiuere degli huomini , & le for^e di alcuni ^e, & cofe fimigl'ianti. 
V A THj Voi dite uero . Vi fono anco flati di quelli, che hanno ferino hi- 
Horia più patricolare anchora,fi come e di una provìncia filatale la fcrijfe 
fra Leandro dcW Italia, tutto che ella fia hifloria mifta . Et un'altro la fece 
della Magna, & altri forfè d 'altri pae fi. E aitivi 'altri anchora l'hanno fcrit- 
te delle parti minori delle gran prouincie , fi come fu un Coppo che dell'Hi- 
ftr'ia la fece. Et fi troveranno alla uentura affai degli altri^che faranno ut; -li- 
ti facendola de' luoghi più minuti & de'laghi, o dèfium'w de' monti >odi cit- 
ta, odi tale altra cofa : quale è ciò, che di tempe di Teffaglia , fcrifie Elia- 
no, & Mons. Tolomci del monte, Argentavo. Le quali tutte cefe cadranno 
fottò l'hifloria del mondo maggior terreftre. BID. Voi dite ottimamente. 
TATB^. Ora confideriamo per gratta tutti infieme,fe noi dobbiamo chia- 
mare hiftorie , anco quefti Appamo?idi, 0* le Corografie , & le Topogra- 
fie , che noi ueggiamo hoggidi effere in molto ufo . Terciò che a me fembra 
che fi dea farlo, pofeia che elle fono fenfate deferittioni de' luoghi. * I D. 
Bene direfte uoi , che fodero hiflorie quefle , quando per deferittioni , elle fif- 
fero narramenti. TATI{. Quefto è qualche cofa. Ma noi per lo uero non 
pofliamo faper uer amente >ft quefle hiftorie fieno o nò, fno che noi non fap- 
piamo , che cofa littoria fu. Terciocbe ella potrebbe perone itura non effere 
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ìiatramento . La onde à quel tempo la rimettiamo. BID. Vaccìafi come 
ui pare . VATB^. Ritornando adunque a dir di quelle , che per confefiion 
di tutti fono fattorie , & che cofi da loro autori fono Hate chiamate) dico che 
tra loro uà fono alcune fcritte ài certe cofe,le quali hanno nafcimento,ct mor- 
te,fi come fono i minerali , de" quali ^Alberto , & altri fecero hi fior ia . Et fi 
come Orfeo inpoefta la fece delle gemme. Et delle piante la firiffe Teofiafk, 
& Diofcoride, & alcun autore* che ci infognò agricoltura. BID. QueHoe 
tutto uero. T*AT\. ^iriilotHe poi firiffe l'uniucrfile hifloria degli ani- 
mali. Oppiano , & Ouidio , benché in poefia , con alcun moderr.o la firifiero 
de'pefii. Etne ni anco alcuno, che fatto l'ha de" foli animai terrefiri . Et ue 
ne batterà forfè, chi degli uccelliyO di particola)' animale, o dipcfcej) di uccel- 
lo, odi pianta l'hauerà ferina , o di cotale altra col a. G1G. T^oi ui inten- 
diamo , vjr cofi fia di uero. V JLT B^. Ora facci:do un raccolto delle manie- 
re deli hifloria , le quali noi delle cofe del mondo maggior trottiamo , dircnto 
cì)e elle fono, o del mondo tutto , o della parte di lui czlcflc , o della demen- 
tale . Et quefto o dello elemento flefjò della terra & dell act{ua>o di una par- 
te. La qual parte e, o ttniuerfale , o frenale , o particolare. Onero fi fa hiflo- 
ria de* mifii degli elementi .Et cibo degli imperfetti , o de perfetti : & tra 
qucfli di quelli che anima non hanno , & poi di que' che l'hanno. I quali an- 
co fono fenfati animali , o terrefiri, o aerei ,o marini ;o fino ir.finfate piante. 
Et diremo noi con uerità , fe egli cofi ui pare , che fitto a quefla diuifionc , fi 
conduranno tutte le matùeregia dimofirate deWHifioria. CI G. Ver lo ue- 
ro, elle ni fi conduranno tutte. VsATB^. Mafie cene fiffe /cordato alcu- 
na , non doterebbe altri rimetterla tra quefie 1 G1G. Certo fi. VjLT J^. 
Et fe perauentura altri thauejfe di più maniere delle predette ferina-, non 
farebbe ella anchora di quefto ordinetauenga ch'ella doueffe chiamarli mi fia. 
GIG. Si bene. V jiT B^. Et s'altri anchora mifchiaffe cofi fatte hiflorie, 
con quelle delmondo minore & degli httomini , non farebbe ella anco miila, 
ma di diuerfaguifitt G/G. farebbe certamente. V*ATB^ Ora uedete 
noi mejfer Alfonfo , & meffer Gioitami , s'io ho gran ragione di r.on fapcre 
-dò , che l'hisloria fia , dalla gran quantità delle maniere fue. Et non fumo 
perorila metà del camino per gran pezTtyftndo che le dette , fono pocìnfii- 
me , inrijpetto à quelle , che fi fono del mondo minore fcritte . Da che , io ho 
più itolte ardentifìimamente da Dio difiderato ,& pregamelo con efficaci 
prieghi, ch'egli tanto di ardire mi prefiaffe,che per un poco ch'io Japefii due, 
o tre maniere della bifioria,fi come è dell'antichità Bimane , o Greche,o de' 
-marmi, o'delle medaglie ; ch'io potefii credere di faperne molto . Ma per an- 
jchora io nonueggo, ch'egli me u'habbia fatto grafia. BID. Vero che egli 
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b flato fciocco prieg* Còteslo. ?<AT1{. Si e?& io7 mi tenta per famo^r 
per accorto. Mia coletto uada. Et uegniamo bormai à quelle hittorie , che fi 
fino del mondo minore & humano, ferine. Et fi uedremo che elle fono quafi 
di infinito numero. GIG. regniamo. T^£TI{. Maio ni priego calda- 
mente ambidue,che mi miriate mecoinfieme, che per quettattrada ci inca- 
miniamo bene. Li quale fi come h uario animale l'huomo , dee efferc molto 
uaria anch'elica cwìonc che noi ?ion perdiamo molti pafii indamo, <& ci con 
uengi poi tornar a dietro. BID. lncaminateui pure, che noi ui haueremo 
l'occhio intento, perche difirada non ufeiate. T *AT i^. Et cofi mi fate. 
Fra le Uijlorie adunq; del mondo mbvoreyaltri l'hanno faitta di più perfine, 
& altri di una fola. BID. Voi ut inaiate bene. T^iTB^. EhmeJJèr 
lAifonfo , udì non ittate intento , opurc uoletemi ingamiare f Ma dateui di 
buon animo* che egli ritornerà anco J opra di mi l'inganno. BID. Et che è 
cotetto,che mi dite? T^ATB^. 0\non ui accorgete uoi,che noifiamo in cro- 
ciuia?& che farà, gran forte à prendere la diritta . BID. Che crociwa dite 
m$ io non ueggo nulla. T^it^. Or neniteui dietro à me ,pofcia che mi 
ma mi aiutate. Ma fe noi erreremo pe'l di/èrto > la colpa farà di tutti & tre, 
& la pena etiandio . GIG. Orsù in nome di Dio > prendete qualui pare. 
VA T f^. Ma mirate per tutto ciò molto benc,che noi non uagbiamo. Tut- 
^ tele cofe degli bmmini , mi paiono tre co/è. 0 concetti deW animo, o detti , o 
fatti. Tarui altrimenti GIG. Ho grande augurio , che cotetta fia la pia- 
na & la diritta. T ATB^. Et io adunque feguiròper quejla . Et fia in no- 
me di Dìo. Sono i concetti*) nule tele chiamar opinioni, o di molte perfone m- 
fiemc,o di una fola. Et è ciò altrcfidé detti , o uogliate delle parole ; ór de' 
fatti parimente, o le diciate anioni. B I D. Ter qucfla e' fi ua bene certa- 
mente. VJl T B^. Et e fi fono trouati di coloro, che ci hawio ferino in hi- 
ttor'ia^pimoni uniuefali di alcune genti; quali fono tutte le cofe appartenen- 
ti alle religioni, & cofi fatte cofe, fi come delle opinioni de' filofofi di alcuna 
fetta. BID. É nero. T<ATB^. Teròche s'altri fcriutffe l'opinioni di 
Democrito , farebbe fattoria dell'opinion di un filo. BID. Cofi farebbe. 
VATB^. La mede fimo, ragione h , s'altri fi pone ff e à fcriuere de' detti al- 
trui. I quali parimente fono o communi di molti huomini, opropry di un filo. 
GIG. Sarebbe la medefima fen^a fallo. V^ATB^. Et fono i dettati & 
di quesì'uno,& di que y più , o brieui & firettiio lunghi , & dilatati. GIG. 
Si. V^iTB^. Communi & brieui, fono i prouerbi . Et è fiato ch'idi quetti 
ha ferino hìfioria. GIG. É fiato per certo. T U TB^. Tropri di un fo- 
to, & brieui , fono i motti, & le fentemg >*& cofi foni altri.de' quali in par- 
te fcrifie b'ittoriaTlutarco, & alcun' altro. GIG. Voi dite ottimamente. 
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V A T J^. Hittoria poi de* detti dell' altra maniera farebbe quando altri in 
ifcrittoci recaffe , le dirute degli Academici , o de Tirroniei , o d' altri filo- 
fofi . Et forfè uiè,cbi tale hiHoria fcriffe. Et fu hii torta de detti di più. 
GIG. Cofi fta di uero. T*AT\. Ma quvìdo io portafii in ifcrittura al- 
cun morale difeorfo del nottro meff'er Gio. Antonio V^odengo, o una legale al- 
legatale dimefier Già. Francefco Bagolino, non haurei io fatto hifloria de 
detti disìefi propri di alcuno, & non communi di molti* GIG. Si haurelìc 
certamente. V A T H^. Et anchor che ?nolti de' cofi fatti fi poffa à uoglia 
di lui lo ferittore fingere, & di tali molti fi trouino , t.on e per ciò , che anco 
de' ueri non fi poffa fare. GIG. Cofi Ha. T*ATB^. Voi adunque in fi- 
no à qui uedetefei maniere dell' bifloriabumaria , fenja vjferfi anco uenuto 
à fatti. I quali medcfimamente fono , o di più perfine , o di una fola propri*. 
BI D. Yoi dite il uero, VATJ^. Et quelli, che barn*) l bijiorie fritte 
de più, ì hanno efi'i fatto, o di tut te le nationi del mordo , o di più nationi , o 
di uiafila. Et ciò dico in qnefiaguifa. Coloro che hanno ferine le bijiorie de* 
più, o l'hanno fritto uniuerj ali di tutte le nationi ; fi come fecero Berofo,i 
Chronicbitti ; & altri . A nofìri giorni poi è fiato un grandiftimo biftorico, 
il quale fcriffe V origini di tutti i Barbari . Etciòfufarehifioria di più na- 
tioni. Giofefo fcriffe l'hiHoria fua , de' foli H ebrei , & altri la fcriffe de' 
Francefi, altri de 1 Toloni ', & altri d'altre genti , incominciandofi dalle pri- 
me origini di que' popoli. GIG. Io intendo , & fia cofi. vUtb^. Ora 
ciafeuno di quefii membri può riceuere anco un'alno partimmo .Et è che 
fi dica , ch'altri poffa fcriuere di tutti gli Imper'u , odi tut te, odi più , o di 
una fila natione ; o di più imperi j , o di un fola. BID. jl me pare o Ta- 
tritio , che wù fiate troppo minuto partitore. T *ATI{. 0 , fio ui debbo 
dire tutto ciò, in che ha dubbio l'animo mio, egli è di mefiicri , ch'io ui dica* 
cjr quello , & molte altre cofe ; o ch'io mi tacerò per non noiarui. BID, 
Qurfio non dico io;anjifiguitc a dire ciò che più ui piace. T*ATI{. Be- 
ne adunque fla,& io uoglio dir cofi. Vna natione può baucr diuerfi In. fcrijyfi 
V come boggi ha l'I tallonala quale ha Tapato ,Bjpultliche , Ducati , T remi- 

pati i & altri. Ora può altri] criuendo le cofe dall'Italia , fcriuere le cofe di 
tutti quefii Imperilo di alcuna parte di loro o di un filo. Et uipar bene detto 
quefio,omeffe,'MfonfA BID. Si, ottimamente. VAT\. Ora mi di- 
te , non potrebbe altri,oltra a predetti medi fcriuere da principio di tutti gli 
Imperif di tutte le nationi, o di più, o di una* BID. Si potrebbe. V A T . 
Et m:defimamente le cofe che da aleuti tempo in qua hanno fitto , o tutti 
gli Imperli di tutte le nationi , o di alquaiìte , o di una* BID. Et qucfto 
anebora. VjlTB^ Et anco fcriuere , ciò che faccianoalprefente tutti gli 
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Imperij di tutte, o di alquante gente, o di una fólamcnte? BID. \on ui h 
dubbio che fi. T<AT1{. Eccoui adunque uri altro partimento dell'biflo- 
ria de' fatti , il quale que primi r.oue capi , aicrcfce à tre cotanti. BID. 
io lo feorgo , (jr ueggo che ella crefee molto. VATB^. Or, non uedete noi 
ambidue, che forfè duna città al mondo fu, che con imperio nafecffe, via pri- 
ma nacquer tuttt,& poi col tipo [opra l altre s acquili aronofìgnoria. G I G. 
Et a me pare , che poffa nafeere cittì con Jìgnoria , quando alcun Trencipe 
t'edifichi , & t ut tanta la fidi a regale ui trafporti. VATB^. Voi dite ne- 
rifiimo meffer Giouanni; cr non haucua io la mente a qucflo . Ma quelle cit- 
tà che prim. inacquerà ,&poifi acquisìarono l'imperio , non poffòno elleno 
hr.tcr bislorico che ferina tuttequelle cofe , le quali loro accaderono infra 7 
tempo della nafeen^a loro, & dell'Imperio? GIG. Ver certo fi. VAT. 
Et non farà egli bislorico appartato dalla nomerà dì quegli altri, che noi 
dicemmo? GIG . Si farà per certo. VATB^. Et qucfli anchor a po- 
trà fcriw:rc,o tutte le attiom di quel tempo , o alquante, od una. GIG. É 
nero. VATP^. Ma coloro, j quali fritto hanno le biflorie di città,lc qua- 
li[non hanno mai bauuto imperio Copra l'altre , non faranno efii d'altra ma- 
niera Infiorici? GIG. Si faranno. T*AT J{. Et quelli anco potranno 
fcriusre , o tutte , o alquante attioni di quella città , o una fola. GIG. Et 
quello potramo. VA T\. Euuene anco un'altra maniera di quelli,cbe han 
no fritto alcun Heroico fatto di più perfone, quale diremo noi l'hijìoria degli 
Argo'iauti, o la nauigation della littoria di Magagliano,o qui 'Li di Cclom* 
bo,o qualch' altra attion fintile . La quale fatta da più perfone, non fi dice pe- 
rò effere fatta da imperio ueritno . Di qucflo , che dite noi ò Bidernucciot 
BI D. lò dico, come mi. V A T i{. Ma non ui accorgete noi amenduni, 
di quanto danno fiate slati cagioneper non auitarmi in fui principio del ca- 
mhiofVeuio che io ueggo bora,cbe noi fixmo andati fuor a di buone miglia. 
BID. Et pergratia,'ii qual maniera? VAT\. Vercio che da principio 

\ io credetti A tutte le cofe lmmar,e foffero le tre ch'io difìi , & fono errato. 
BID. Et quante fono elleno adunque? VATI{. Elle mi paiono quattro* 
forfè più. Ma uoi me ne doucuate auuertire in fui entrare. GIG. Et 

f noi andate dietro à qneflo fentieroy il quale forfè ci rico)idunà in fu la buona. 
VATB^. Se egli non fi può far alerò, cr non ritornare , cofi fi faccia . Et 
quello ch'io dico è queflo,che fono alcuni hiflorici, i quali non più dell'anioni 
delle nationiferiuono, ma delle mamerc della iuta loro, de' cottutni, cr delle 
leggi Le quali cofe, pino tutte appartate cefe , da quelle degli Impervi , delle 
quali in fin' Ima ktbbiatno ragionato. Et ciofanno^ o di tutte le genti* di al- 
quante* di wia.Et ui nominerei anco gli fcrittori, quando fojje hifogno tifar- 



i r 

lo, & me ne fouueniffe . B1D. Queflo non importa , poi che noi /àppio*» 
che e fi ne tritona alcuno. TATR. Et e' ili fino alcun altri ancbora , 
Ijoggidi mafiimamente; i quali di una quinta maniera di cofi ci fcriuono . Si 
come b della forma de ueHimenti Romani e-r Greci; della foggia dell'anni; 
del modo dell 'accampai fi; delle fonne delle na'M,& degli edifici) , & di alt a 
dormenti di ogni fatta della lor uita, & de lor meflieri. B 1 D. Et queflo 
è uero. TA T R. Et alcun altri fcriuono di una festa maniera di cofe,ji co- 
me de\magiflrati Romani & de' Greci. Et alcun altri ilfanno,de!la manie- 
ra delgoucmo delle Republicbc di Roma) o di Attiene, o di Spartaco di Car- 
tagine,o di Fenetia. La qiial cofa fapete ;toi,cbc e ittil molto. B1D. È coft 
per lo uero. TATR^ Quelle adunque tante maniere di bistorta , le qiuli 
in gnin numero fino folate , habbiamo noi da quegli hi fiorici , i quali hanno 
ferino in quel primo membro della nollra diuiftonc de" fatti di più perfine. 
Ma e' non bafla di tanto, che ejìifono anco filiti di farlo in due maniere ge- 
nerali. Ver ciò che efii hamio detto le cofi , o per capi , & bricumiente , £T 
alla gufa che fi faceangli Annali, o t hanno dìfic frinente fcritlc, & con fa- 
condia. Da che fi uede, che da quello canto ancbora crefie l'bijloria à doppio 
numero; in tanto ch'io riho fmarrito il conto. B I D. Ella fi potrebbe rin- 
tracciar di leggieri, ma ciò non monta molto. Et noi uenite à quell'altra ma- 
niera dello firiuere hisloria di una perfina fila. TATR. Voi ricordate 
ottimamente & uengo. La perfina di cui inijpecielta fiferiue bìflona , od h 
in gouerno di cofipubliche, od e buoni priuato. Et mirate fottilmente , per- 
che noi,anco in quella altra entrata non erriamo. Et confiderate , s'altri pof- 
fa edere di altra uita,che di quelle due. B / D. Ter certo pare a me , che 
d'altra effere non poffa alcuno. G1G. Et cofi credo io parimente. T A T. 
Ora s'egli e perfina publica colui, di cui hisloria fi prende à fare,o e Trcnci~ 
pe afioluto,o Trencipe di Republica, o buorn di Trcncipe , o huom di Rcpu- 
blica,od e Anuenturicrc. Trencipe affoluto io chiamo quello , che è padrone 
libero delle leggi, & dell'armi; fia egli poi ,o per ragione Trencipe, o perfor- 
%a. Trempe di Republica è quell'altro, che è alle leggi fot topoflo ; cr fe pur 
maneggia l'armi , il fa egli con confentimentode Cittadini , & delle leggi. 
B1D. CotefioHabene. TATR. De' Trencipi affolliti a quali hanno di- 
uerfinomi, di Imperatori, di Re,di Duchi, di Marcbefi,& d'altri, habbiamo 
noi molte appartate hislorie; fi come fono le une di tettigli Imperatori da 
molti fcrittede' Re di T^apolhde' Duchi di Milano,cjr d'altri molti. Le qua- 
li tutte hiflorie anclxr cfje fieno de' Trencipi di molto differente dignità , & 
di legnaggi differenti, fino elleno però, fot to Fbijloria di una maniera fola de' 
Trencipi affoluti. B I D E i^. Voi dite il uero. TATBJ. Ma 

C i 



Trencipi di I{epubUca,fono flati i Bj di Spartaa' Trencipi di Vinegiadr di 
Genoa, & alcun' altri. Et le hiflorie di quetti faranno da quelle prime diffe- 
renti. GlG. Senira dubbio fi. TATB^. Huomini di Trencipi faranno 
poi coloro,che pagati o commandati da alcunTrencipe ,'dfermno. Ethuo- 
mvìi di P^epublica fono quegli altri, i quali o membri di lei, o pagati, flaimo 
à fuoi feruigi. De primieri fcrijfe inmaggior parte lefue hiflorie Tlutarco, 
& alcua altro fimigliante. Auuenturicri poi furono , Antenore & Enea, 
Francejco Sforma , el Tammerlano,cjr altri di qncflafchiera.I quali furono 
più totto per propria uoglia de 'faldati feguitati che per fitggiettione cb'efti 
baueffer loro. GlG. Sta cofi per lo nero. TAT.B^. Bene Jla adunque 
da quefta parte. Ma da quella altra ui fono le hittorie degli huomim prillati, 
le quali pare a me , che fieno distinte , fecondo le maniere delle uite altrui. 
BID. Et in qual gufai TATl{. In quella che Tranquillo fcr'iffe le ui- 
te de' Grammatici; Calliflrato de' Sofìsli;Dionifio , & Tlutarco degli Ora- 
tori; Crinito de' Toetì; Laertio de' jilofofìgr tale de' dipintori , & tale altro 
deglifcoltori , & altri forfè d'altra maniera d huomini la fecerofiquali fieno 
flati huomini di diuerfi Htuli. BID. Voi dite bene. T A T B^ . Vi fono 
anco certe hiflorie più minute, compre fe da due capi. Et ciò fono particolari 
attieni di huomini particolari, quale la fecero Valerio Mafiimo , il Fregofò, 
ÌEgnatio,& alcun altro. BID. Cotcslo fi che è uero. TAVB^. L'altro 
è di certa fattoria uaria. Et cofi fatta la ci fecero Ateneo, El 'iano, Gelilo , & 
il Tolitianodr cotale altro. Et qustte tante fono akrefi , le ma nere delibi- 
floria che fi è fatta di particolar per fona. La quale noi uedete, che e di molte 
maniere parimente & dì nari) capi. BID. Voi certamente dite il uero y & 
noi il ueggiamo. TATB^. Qual marauiglia è adunque , ò miei fignori, 
che l'awno mio, il quale ue\a:n:nte nonfanulla,nonfiagiamai potuto ufi- 
re-, di cofi intricalo, & di cofi tenebrofo Labirinto , perfaperui dire che coja 
foffe^HeJla beata hìfloria- ì^lwia per certo. Etqncfli ui fono i dubbi, i quali 
hanno femprc tetmto in fofpcfo l'animo mio; & quelli , per gli quali , egli non 
fi è mai potuto acquetare nell'opinioni di Luciano, ne del Tentano. La onde 
io priego & uoi,cr quell'anime felici, cl?e a meperdonin quella colpa, che b 
foa de l'animo mio f irono & ignorante. 
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dialogo t e b^z 0. 
conte Giorgio, et paolo, 

Contarmi, &' Francefco Tatritio . 
T Jl T 1^1 T 1 0 . 

ELLA lunga h ferinità , ci/ io fonemi il tra- 
palato inuemo , entrarono una fera tra Coltre 
in camera mia, il Conte Giorgio meffer Tao- 
lo Contarmi fratelli, gentil huomini d'alta bontà, 
& di udore , pcruifitarnù.Et trouarommi pro- 
fondamente fifo inunpenftero. Et il Conte ap- 
preffatofi alletto , mi dijfe. Clx fate mi meffer 
Francefco, & come fiate* La febbre uitraua- 
glia Ì Et io alzati gli occhi inuerfo lui, rifpoft , io 
Jludio ftgnore. Et in che fiudiate uoi , diffe egli>cJuo non ui ueggo libro alian- 
ti * Et il ueggo ben io , rijpofi io, ma egli e imùfibilt . Hauerà cotejlo libro 
dunque l'Eli tropi a , dijfe forridendo meffer Taolo; & moflratelci un poco , o 
diteci, quale egli è. Etguataronfi tun V altro, con un poco di forrifo . Et io 
rijpofi , egli h il libro dell'anima mia, ilquale donatole dalfuo padre Iddìo, 
porta ella fempre a cintola, & noi fi lafcia mai da lato, *A quefìo il Conte in 
cremando alquanto la fronte , hebbe per fermo ch'io farneticaci ;<&• però 
diffe. Et di che parla coteHo libro * Et io rifpofi,ei parla di tutte lecofe.Ter- 
ciò che egli e ferino per la mano di Dio. Credette egli alhora anco più , ci) io 
fen^a fallo fofìi in farnetico,& foggiunfc , per più accertar fi. Et che fa lam- 
ina uottra dà cotal libro* Ella ui fludia , rijpofi io, quando ella operuiokn%a 
delle cofe corporali, oper uaghe^a che ella rìhabbia , non è di farlo impe- 
dita, o'/ fi ricorda. Ma ella e per lopiu fuiata dietro à fenfi .Et la uoSìra S. 
Conte, che fa ella del fuo* lo non lo so, rijpofe egli & hallo anco l'anima mia 
queflo libro* Sì l'ha ella per certo,rijpofi io,& la uoflra, & quella di meffer 
Taolo , & l'anime di tutti gli huomini del mondo. Queflo non fapeua iofog- 
giunfe il Conte , & non l'ho io mai ueduto, ne accortomi, clte la mia l'ha- 



ueffe. Egli Sia come bui dico, rifpòfiio. ^itima ejgli adottatomi fi mìprefe 
il bracchiti- tocco il potf'o,^ mife ta mano cofi cheto cheto in fui fronte, per 
fentire Aon forfè l'arder delia febbre, farneticare mi facete .Ma ritromto 
il polfj tranquillo , & la fronte temperata* slupì > &ft tiro à dietro , fi 
ìirinfe con meffer Taolo , cir dijfe piano: egli e [incero dalla febbre. Ma cer- 
to egli farà uiìnnnor e di 7/iaiùnconia, che gl'idee effer corfo fupra amiche 
libro, che egli de: hoggi hauer letto. Et dimandò il feruitore ,fequel giorno, 
o'idipajfato, mi banca dato ,oueàtto libro in mona, llferukor rifpofe, che 
dopo ci) io era caduto in lato ,non mi hauca mintene dato libro . Dijfe 
adunque meffer Taolo , egli è da uedere [e qiiejlo humor è fermo . La onde 
accoflatifi a?nbid.te uerfjilletto,&poflifi à federe, tacquero. Et fletter buo- 
na peiga per uedere, s'egli era pur nero di questo humore, & s'egli era ferm 
tuo. Et io doppo un pczgo di(li. Tur dourejle uoi {ignori guardar fouente in 
queflo libro , er beati uoi. Mwa diffe meffer Taolo , egli e meflieri di fa- 
per imprima tiòrbe eferitto dentro à libri dell'anime nostre , & poi por fi à 
leggerli. Tutte le cofe del mondo ,foggiunfi io , ui fono ftritte entro , come 
anco nel mio. Et in qual guifa? diffe egli. Ir. imagtni , nel modo che fono i li- 
bri di quelli del Giapan,& della China. I quali fi intendono da loro per le 
fcritture,& non per le favelle, le quali infra di loro fono diuerfe . Io non ui 
intendo, foggiiuife egli. Ogni lettera , difsi ioan que y libri di là uttol dire una 
<ofa. Cofi u>i imagitic di Idea , che è frittane' libri dell'anime di tutti gli 
huomini,fifaimcìidere aglibitohùm di tutte le fauelle .Voi fietc entrato, 
•èffe aUiova meffer Taolo , (per difiuare come ci fi pensò l humore) in fu far- 
netichi di Tlatonc . il quale fognando fi fitye quelle fauolc di Idee ; & però 
di gratta penfate ad alerò. T^pn dite cofi, rifpofi io,ò meffer Taolo magnifico, 
bonorate, riuerite , & ammirate Tlatone, come buoni diurno, cir le imagini 
della fapien^a di Diofcopertein queir buowntaratùgliofo.Terciò che fòr- 
temente s'adira Dio contra coloro, i quali biafimano gli buomim buoni, & 
faui. Et con coloro, che per contrario, lodano gli federati , & gli ignoranti. 
Tcrciò che I huom da bene, &jauio, è fantifiima & dittimi cofi . Et contra- 
ria e il reo, & l'ignorante, jl queste parole ,fi raff erenar orto eQi alquanto, 
parendo loro,ctiio non fofìi del tutto fuor di me:& non eran ofi di rientrare 
nel ragionamento del libro dell'anima. Quando io ritornai loro à dire , che 
efii doueffero fpefe fiate guardarlo , & ijludiarlo . Et il Conte , diffe albora. 
Orsù raccontateci uoi, qual bella cofa ftudiauate bora uoi fui mjlro , cf)e forfè 
uoi farete uenir uoglia anco à noi difarlo.Bclla cofa, rifinfi io , andana io ri- 
cercando bora nel mio . Et e , ch'io ver catta di ritrattare, che cofafojfe Fbi- 
fior 'ia . Et come , non l' battete uoi ne libri altrui ? rifpofe egli,fen^ahauer à 
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guardare in quello dell'anima ? Tutte le eofe , ch'io ritrouo fu libri /crini 
di fuori ,foggiunfi io, uo cercando io anco in fui libro dell'anima mia . 7{el 
quale molte ritrouo , & molte nò ; & molte altrimenti slami . Et quelle, 
ch'io ritrouo, iftimo che fieno uere; & quelle* che nò, Gl'imo falfe : & quelle, 
ch'altrimenti , iftimo tra'l uero , il falfoancerte, & dubbie . Belle cofe 
deono ejfere coteHe , rif]>ofe il Conte ; ma uoi parlate ofcuro . Et iol ni dirò 
chiaro, rtprefi io. Tutte le cofe ferine ne libri difuo>i*b'io ritrouo, le riti- 
ro al paragone di quelle , eh io ho dentro al libro dell'anima mia : & molte 
ne ritrouo che fi confrontano tra loro , & molte, che fon differenti; & molte 
altrefi, che fono conformi in parte ,& di formi in altra: & quefte dico io, 
che fono appo me le incerte & le dubbiofe . Vi fono anco di quelle, ch'io ri- 
trouo contrarie alle mie per diritto . Quiuiil Conte, & mejjèr Taolo , mo~ 
flrarono di rimanere à credere tra'l fi ,e'lnò,fc il mio farnetico fojfe, o ?:ò. 
Et dijfe meffer Taolo. Que libri , che uoi chiamate ferini dagli bitumini , in 
che fono efii differenti da coteslo uoflro ferino da Dio ? Etfe egli l'ha ferino, 
& dato lo fiejjò à tutte l'anime di tutti gli buojninidourcbbono per queslo, 
tutti i libri ejleriori, effere di una medefima maniera fritti; poi cì>e elfi fo- 
no ferini dallo effempio di que* di dentro . lo ut dirò meffer Taolo, rifpofi io; 
1 libri deh" anima, hanno i lor caratteri di riUeuo;&fipoffono f corcare di 
parte in parte ;&facendofene in certo modo anatomia , penetrare infilo 
all'intima midolla loro . Et perche l'anima tiene entro a fe qui fio libro, egli 
non fi può uedere da coloro, che non ueggono lei. La onde,eficndoui infiniti di 
quegli huomim ì, che fempre guardano all' infuora,& non mai riuolgono gli 
occhi m fe me de fimi , egli e impofiibd cofa , che efii pure f appiano di hauere 
in fe,queHa fatta per la mano di Dio diuina fcrittura . Et fe questi cotali fi 
danno à fcriuere , efii fanno i libri loro di quelle cofe , che efii lyanno ueduto 
ne corpi,fuori dlfe slefii . Et anco ui fono di quelli , che riguardando in fe 
ueggono il libro, ch'io ui dico ;ma ,o non curano di uolgerne molto , o non 
penet r ano più a dentro , che alla prima,o alla feconda fcoi-^a . Et di qui na- 
fte la diuerjità de' libri ejleriori . Ma egli non hebbe mai migliore anato- 
mica, ne più sludiofo di queslo libro , di quello che fi fu Tlatone . La onde, 
chiunque di fiderà di faper reuolgere il libro dell' anima fua, legga i libri ài 
coslui^he l'apparerà perfettamente . Marauigliaronfi albera forte ambi- 
due, che cofi fermo fojjè queslo humor del libro parue che reslaffer chia- 
ri, ch'io non fqfii in farnetico ; & entrarono in difiderio di intendere quello, 
ch'io hauefii à dire dell' hifloria . Et diffe meffer Taolo . Et uoi ci dite adun- 
que, che hauete uoi apparato infu coteslo libro? '& cheui dice egli dia I hi- 
floria ? lobo ritrouato, rifpofi io , molte contradittioni à le diffinitioni dd- 
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tbiftoria , che ne* libri di fuori fi leggono. Et a quali ? diffe egli . +A. quella 
di Cicerone> rifpoft io, che è, che l' hifloria fia cofa fatta , rimota dalla me- 
moria de* noflri tempi . Et anchora di qiu!Taltra,che ella fia una narratio- 
ne delle cofe fatte. Et in die fla, diffe egli ,la uoftra contradit tiene f In 
queflo,riJpofi io, che quella prima ha rijpetto alle hiflorie, che fifor.ofcrit- 
te delle cofe antiche , cir non di quelle , me fi fono fatte di qucjlo anno , cr 
de i due paffati , fi come e della prefente guerra dì I\oma . Lacuale lontana 
per certo non e, dalla me.noria de* tempi noHri. Voi certamente dite il uero, 
rijpofe egli . Et quando Cicerone , con tanto artificio lufingò Luceio , che 
egli uolej/è fcriuere L'hifloria ddle cofe, da lui contra di Catilina adoperate, 
non h pregaua,che egli dalla memoria de lor tempi fi difcofla/Je . Et queHo 
è ucro . L' hifloria adunque, replicai io , non h meflieri,che fempre fi faccia, 
delle antiche cofe; poi che anco i Tontefici Maflimi , conduccano in ^Annali 
quelle cofe, che d'anno in amo,à quella I{cpublica , o fortunate fixcedeuano, 
o auuerfe. Voi dite il uero , diffe alhor il Conte; &pcrò quella prima, non e 
b uona difinitione della hiHoryt. Ma dell'altra , che direte noi? Deh" altra, 

10 ho un'altro dubbio > rifpoft io : & è, ch'io ueggo nel mio libro , eh io pofjo 
far hifloria delle cofe , che fi fanno hoggi . Et in qual guifa t diffe mejjèr 
Taolo;conciofia cofa , cìx il preferite non fia tempo . Io ueggo , che uoi dite 

11 uero , rijpofi io, fi come filofofo che uoifiete, ò meffer Taolo ualorofo . Ma 
più à dentro io ueggo, ch'io ben lo poffofare di quella parte , che e già fatta 
detta cofa , che fi fa al prefente; ma non già di quella, che tuttauia fi fa. Et 
co fi torna fempre, che la hifloria fia, della già fatta cofa . Cofi e nel uero,di fi- 
fe egli . Ma pure più à dentro, fiìggiunfi io , della mia imagme deli' hifloria 
h ueggo , che ella fi può fare ctiandio delle future cofe . 0 quefto > è molto 
più impossibile , diffe il Conte forridendo . Egli non è cofi rifyofi io . Teìciò 
che cofi poì-c, eh; ihiflorico fia del pafjato, come il Vrofcta del futuro. Isfon 
è cofi <? Si e, diffe egli . Et nondimeno, Mofe fìi profeta del paffato ; & tale 
anco fu Epimenide di Creta; &per tale , ^rifiutile il conofee. Cofi puote 
Ifaia, & Gieremia ejfere b 'iflorico del futuro . Si, ma impropriamente, dif- 
fe egli, ragionando . ^An-^i propriamente, replicai io , molto più, che ci) al- 
tri dica hiìlorico colui > che fcriue le cofe da lui lontane , & da juoi tempu 
Terciò clye hifloria è quafi ìforia , & un rimiravano che altri fa con gli oc- 
chi propri . Et il profeta ferina dubbio nede in tùfionc quelle cofe , che egli 
predice . Et quale è più uera > & men fa! libi lui sia , che quella dell'anima 
da Dio illuminata-? Ella par uera cotefla cofa, diffe egli , dalla for^a della 
noce; ma non l già cofhdalla e/fen^a^r dal credere commime. Ma effen%a 
woi non fiamo anco uenuti, rijfeofi io ; Ma il credere cormmne > non fa efftte 



le coJè,& fi inganna egli anco in altro. Et in che? dijfe il Conte, ìn credere 
dijìi io , che la hiHoria fia (oh delle cofi degli buomini . Et come, è ella an- 
co d'altro? foggiunfe.egli. Si è per certo di molte, rifpo/i io , della natura, & 
delle /òpra alla natura . Quali fono della natura f* dijjè egli . Quando Liuio, 
o Tucidide, od altro, riprefi hÀifcriue unpaefe, m monte, una ualle, unfiu- 
me,un pmo , od altra cofa ftmigliante; non fono elleno cofe naturali quefleì 
Si fono, rifpofe il Conte . Et quando ci narrano i prodigi ,gli auguri , i mi- 
racoli, &gli altri cofi fatti, non ci dicono efii delle cofe /opra à natura ? Si 
bene. Et pure , foggiunfi io,quefle fono co/è d' hiHoria ,& niuno il niega. 
Hora m: dite il nero , rifpofe egli, & iol cono/c o . T^on è adunque la cre- 
denza communt degli buomini , foggiunfi io , quella che faccia e/fere le cofe. 
Voi dite o: tim.imc.it e-, diffè egli . Et fi può foie hifioriai foggiunfi io, di tut- 
te quelle cofe , che fi ueggono, o bumane , od alt re che elle fieno . Si . Cofi 
delie future , come delle paffate, pure che fi fien vedute . Si , ma quelle da 
Trofeti fidamente, diffe egli . Et queHo non fa, di fi io , ch'elle non fieno hi- 
florie . Sia come uni uolete,ri/jfofe mejier Taolo, poi che egli è cofi fritto nel 
uoftro libro. 7V(o/ babbiamo adunque, foggiunfi io^nfinhora ritrouato,di qua- 
gli cofe V hiHoria fi faccia, ma non anchora, qual cofa ella fia . Che altro , ri- 
fpofe egli, può ella e/fere, che una frittura ? Et che , s'ella fo/j'e una dipin- 
tura ? rifpofi io . Et come dipintura ? replicò egli . l>lpn hauete uoifignori 
Vinit'iani, foggiunfi io fubito, nella fala del uojh'o maggior configho, dipinta 
la hiHoria di Aleffandro 111. cjrdi Barbaro/fa i Si babbiamo , rifpofe egli. 
Et che altro è quella dipintura,difii io , che una bifloria ? Et che altro è in 
Bjììna fcolpito nella colonna di Traiano , cjr d'intonino , cjr negli archi di 
Coftantino, & dì Scucro , che le hiflorie , delie uittorie & de trionfi loro? 
7{on altro fen^a dubbio,ri(pofe egli . T^pn /blamente adunque, foggiunfi io, 
l hiHoria fiferiue, ma & fi fcolpifce ella^rfi dipinge, & faramio quc/lepiti 
propriamente lforie, per e/fere elleno oggetti della uiHa . Voi dite il uero 
dijfe meffer Vado ; ma che fora ella adunque ? Et io foggiunfi . Et noi mi 
dite mefjèr Vaolo,per qual cagione fecero i uoflri antichi dipingere nella fala 
del configlio quella hiHoria d'iAle/Jàndro ? Et uoi il potete faperefri che ef- 
fendi Sauio fiato, fiete entratone' fecrcti configli della B^cpublica. QueHa 
non e cofa da configli , rijpofe egli /òrridendo : Ihuom fe la può pei fi mede- 
fimo fapere. Et è fi come io /limo , perche refiaffe à noi,& alla pofierità,me- 
moria diquell'imprefa pia& religiofa de' noHri maggiori $ fattaper fanta 
Chie/à: & perche la nobdtaragunando/i quiui ogni di di feVa, negli occhi 
bauejfela religione & il udore de' fimi antenati . Et perauentura > e tulle 
fcolturc degli archi, & delle colonne ch'io difii , riplicai io 3 fino fatte a me- 

D x 



morta de glorioft fatti di quc'Trencipi magnanimi? Ter quefla fleffa ca- 
gione, rijpoj'e egli ,fom elle fiate fatte . Ma quelle fcolture ,foggiunfi io , le 
quali fifcolpifcono con lettere narranti alcuna cofa, non porrete noi anco per 
bislorie ? Ter certo fi , rifpofe egli , ér forfè più ueraìnente. 0* , & ciò per- 
che? difli io . Terche,difie egli, quefle fon ueramente narrationi delle cofe. 
QucHo e nulla , rijpofi io . Et perche nulla ? rifpofe il Conte . Ter che thi- 
Jloria dicemmo noi e/Jòre menoria ,&non narrazione . Bene è > dijfe egli; 
ma quella narrazione è memoria . Ma fe memoria può farft, ripreff io ,fen- 
7g alcun narr amento di parole ,oconle Jole imagini de' fatti , o con altri fe- 
gni materiali , o con diusrfc forme di cofe, nel modo che fu ella forfè da prin- 
cipio firitta,che ci importa ch'ella più tosto Jia in parole che in altro tale pa- 
lefamcnto ; pure che memoria Jia . Di qucfto , ue'l uedrete noi , rifpofe il 
Conte. Ma in qual modo fu ella da principio ferma ? & quale origine bebbe* 
Et io'l tù dirò, rifpofi io . Ti» mite io ho da molti huomini d'alto affare nel- 
le faenze udito dire , cl>e l bistorta cominciò à fcr'merfi m Egitto; non de fat- 
ti degli huomini , ma delle crefeen^e & delle inondationi del 7^//o . Ter che 
bxuendo quelli di Menji puntato m alcun luogo della citta , diritta una gran 
colonna, che K(ilofcopio (i chiamò; fi come il fiume d'anno in anno facea la, 
piena,& mondana il paefe d'og.i intorno , cofi efii andauano fegnando nella 
colonna , la crefeita dell'acqua . Etnotauanm injìeme , Ì effetto dell'abon- 
dan%a,o della fame ,cbe fecondo la crefeita ella facea . Et battendo efii 
quésìo diligentemente per molti anni fatto & ojferuato Jcppero in alianti 
fcmpreSnito di far la piena , quale anjiata ejìi douejfero o Jperare, o temere: 
fecondo che ella a fegrù già notati nella colomia,& ojferuati , era l'alita . Et 
quesli notamenti nella colonna fattigli non fu fare altroché una memoria 
degli effetti di quell'acqua* Dal qual ejjempio poi, efii incominciarono à fcri- 
uere i fatti degli huomini illuftri . Ma dicono altri, che per molto attuti à 
quefli offeruamenti > fi comincio pure in Egitto à Jcriuere hiftoria de i gesli 
di Ofiri potenti fiimo di tutti U\f del mondo . Et ciò fecero in colonne . Et 
che poi altri alla maniera di coHoro,fcriffero i cor fi de 1 cieli, il numero degli 
anni, le rinolutioni di due anni maggiori , & altre loro efferuationi fimi- 
glianti . .Alcuni altri poi uollono,che molto più antica foffe l'origine dell' hi- 
sloria . Terciò che dicono , che 7\(oè , totfo che ceffato ilDilumo, fu dell'ar- 
ca ufeito , fcriffe tutto il fuccejfo in una pietra; & piantola nel piano Miria- 
dam in Armenia* pie del monte Gordieo . Isella fommita del quale l'Ar- 
ca fermata s'era . Ma ad altri d'altro canto piace , ch'ella incornine iajj'e a 
firiuerfi, inanxi al Diluuio di molte centinaia d'anni . Tercio che molti di 
que' gran padri primieri , o per Aftrologia,oper ijpìration diuina prette- 



derido la roubta del mondo , nelle pietre la intagliarono . Et che ciò fu infi- 
no da figliuoli di Adamo fatto . Et questa e più , dagli antichi fiimi hi fio- 
rici per prima ricordata . Bella cvja è neramente faper questo , dijje il Con- 
te . Bella è ella per certo , rifpofi io , & bello è l'auuertimento che ni fi può 
fare . Et quale auuertimentoì dimandò egli . Quefloyrifpofi io » che la pri- 
ma hifloria , die al mondo ferina fojfe, non delle paffate coftfu, ma delle fu - 
ture . Qu'.-flo è uero , diffe mefferVaolo , quando fia nero , che la prima à 
fcriuerfi , fojfe quefla , che noi in ultimo diceste . Sequeflo è uero > fi co- 
me è per uero riceuuto, rifpofi io, non erramo noi da prima indire , che l hi- 
floria potea far fi anco del futuro . Ottimamente fi diffe per certOyfoggiunfè 
egli,ejjèndo uero ciò. Ma s'io credefìi, che uoi mi douefie credere una cqfa 9 
foggiunfi ioao la ni conterei uolontieri . La quale perauentura, per la gron- 
derà pia ,&perla nouita,uoi potrefie credere per fauola ; ma io molto la 
prezzo y & Vho in molta marauiglia . Et quale è ella? dimandò il Conte. 
Vna lunga hifloria difii io , de' corrompimenti del mondo , & de 1 fuoi ri- 
nafeimenti. Grandifiima cofa è quefla jòe uoi dite ; diffe alhora forridendo 
meffer Taolo . Etiofò bene, difii io allora , che uoi fiete ^trijlotelico , & 
che per c 'iò>non la mi crederete . Ma io la uoglio raccontare al Conte . An- 
%i uoglio hyche uoi la raccontiate anco a me , fòggiunfe egli fubito ; ch'io non 
fono cofi Veripatctico , ci) io non creda anco ad altri . Et però ditelaci > che 
io l'udirò di buona uoglia . Et io adunque il farò uolontieri difii io: ma e 1 là 
comiene di fior interni . Frate Antonio Tatritio Marcello , // quale tre 
fiate Generale fu de frati Minori di S. Francefilo , & Vefcouo di Cittanuo- 
ua,& Arciuefcouo di Tatraffo , fu fratello deWAuol mio . Et fu neramen- 
te huomo di profonda fetenza , & di ammirabile eloquenza . Coflui adun- 
que raccontò al padre mio, dal quale io Iho poi più mite udito dire > che ef- 
fondo egli nella fua giouane^a andato alla uiftta del fanto fepolcro in Gieru- 
falcmmeyfu la nane fa che egli era , dalla tempesta del mare tra/portata 
alle riukre dell'Egitto . Et che quim egli s'abbattè in un Burnito Egittia- 
no ; di età molto antico , & di ulta fantasima , & di profondifiima fcien?a+ 
chiamato Hammun . Et attaccato fico più fiate ragionamento ,ma fra l al- 
tre , egli cominciò à narrare al frate mio , molte nuoue > & marauighofe co- 
fe del fua paefe , & àntichc , # de fuoi tempi , Fra le quali la maggiore, 
& lapin marauigliofa fu questa . Sappiydiffe il Burnito yfigliuol mio , che il 
nofìro paefe, ha dal Cielo molti priuiUgifopra à tutti gli altri dell' utiiuci fò 
battuto . Terao che oltre che egli è ferace dogni maniera frutti , & fallir, 
bre ,& d'ottima aria; egli ha gli huominifuoi d'ingegno eleuatifiimo . I 
mali per hp affato yfono flati ritromtori di tutte le più neceffarie , & pia 



pregiate arti, che hahbia il mondo , & dì tuttclefcienye.Sì che fono uenutl 
h.iomim d\ilta mente della uoflra Europa ,& d'altre parti, ad apparare 
le fetenze noflre . Et fono flati quei di Egitto fempre anticbijlimi di tutti 
gU altri; fi come quelli, che hanno hauuto memoria di due uiùucifali corrot- 
tioni , dr di due uniuerfali rinafeimenti di tutta la machina mondana . Et 
in fmma, e flato l'Egitto per le rarijìitnc dotifue, &pcr le ànime cofe , che 
egli ha fempre hauuto in fe, tempio di tutto il mondo , cjr imagine dd ciclo. 
Si come quello , in cui fono fempre difeefe tutte le più eccellenti cofe di là fufo. 
MaraMgliojii alhora fopra modo il Marcello , & dimandogli con iflupore. 
Et come di due corrottioni del mondo , cjr di due rinafeimenti ì Si , dijfe 
lEgitt 'iano . Ma e fi par bene, che uoi huomini di Europa , fiete flati fem- 
pre giouanetti , & non fapefte mai faenza canuta ueruna . Tregollo alhora 
il Marcello , che per gratta egli uoleffc raccontargli, che uolejjè egli dir per 
quzflo . Et come haueffero gli Egitij hauuto memoria di cotante di cofi 
ìlupende cofe . Et egli rijpofe , ben uolentieri . Et cominciò in qucflaguija. 
Tu deifapere figliuol mio, che le corrottioni degli huomini itiolente ,fi fanm 
in molti modi . Ma tra le principali fono, la guerra, la fame , la peftilcn%a 9 
<& i terremoti, che gli annullano . Et più di quefle , fono grandi & bombili 
i Dilunvj,ejr gU Incendi] ; & mafìimamente* efii fono à tutta la terra um- 
uerfali . Concio fia cofa, che nonfolo efii corrompano gli huomini, ma corrom- 
pano^ gli aminoli tutti,&k piante, & te città, & larti,et ipaeji interi. Et 
auuenga che Varia per uia della pefle, nuoccia affai , pure per che ella 1 ele- 
mento agli animanti famigliare , fi come quella in cui efli limono , cjr fi di- 
verga ad ogni cofa foda , che ella incontri ; ella non può tanto danno recare 
al mondo , quanto l acqua fi faccia . La quale & nemica c degli animai Jpi- 
ram,& refislente, & atta à nuocer molto per la fua mobilità . Ter la qua- 
le altre fi , & per la fonigliela penetrante, che egli ha , è il fuoco, di mag- 
gior diftntggimcnto , che gli altri tutti . Con le quali cofe, egli tien ragione 
di cagion efficiente tragti altri fuoi compagm . Si come la terra , per l afiia 
immobilità ,& per la groffetga , è in ragione di maceria, ej- meno può, 
che uerun degli altri . Et non e cofa, figliuol mio, delle predette , c/jc faccia 
le corrottioni generali , la quale non fia moffa da cieli per la uia de lumi , cjr 
degli influii delle ftelle . Imperò che egli è più che vero , che le cofe del 
baffo mondo ,fono per occulti rne^i goucrnate dalle ccleìii , cjr dalle pia alte 
anchora . Conciofia cofa che etiandio la guerra ,fia moffa da uirtuaictti; 
le quali ribaldando ,& accendendo il fangne de cuori immani, gli fino,, a 
aTojlcfa altrui . Et chiara cofa e, che la fame & la pefie, mfeonoda reà 
qualità d'aere 3 infufa in lui da lumi di la fufo . E i terrcmoti>& le apvitur e 
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della tetra,non fono <f altronde. Le quali tutte cofc-hora auucngono in un luo- 
go, & bora in altro . Conciofia cofa che i luoghi della terra fieno da i Dei, à 
certi fiti del Cielo confegnati . Et quesli&d alcuni affretti ,& a lumi. Et i 
lumi , à tempi; & i tempi , a riuolgimenti . Si che quando è giunto il tem- 
po di que' lumi, per uia degli influfii da loro portati in terra, fi cagionano ne 
luoghi loro , gli cjfetti ch'io dicea . Et perciòcbe fono quefii affegnamenti 
particolari , & perciò più facilmente fi pongono i predetti lumi tnfieme , più 
fouente uengono le fami , le petti , & i terremoti, &gU altri , che i Diluuij 
&gli Incendvf non fanno . I quali più uniuerfali effcndo, & da più lumi ge- 
nerati , i quali per ciò s'unifcono in maggior tempo , co fi di rado ftendono alla 
dittruttion del mondo.Et anchor che quette uniuerfalifiime ruinc, fieno di tut 
te le cofe di qua giitfo , non però corrompono tutti intieri i lignaggi degli huo- 
mini , m dell'altre cofe . Et ciò è per cagione, che uenendo elle dagli influfiiy 
cjr da i limi de i cieli ; & il concorfo di questi, dagli affretti; &gli affretti na- 
feendo da riuolgimenti de' pianeti , & del fermamento ; & quetti imitando 
col lor moto i diuini intendimenti; & efii procedendo dalle forme intelligibili 
del primo mondo ; il quale pieno di tutte le cofe, è fondato in iftabilità; è ne- 
ceffarh > che f labili , & incorrotti rettbw di tutte le fpetie quegli wdiuidui 
foli; i qual ballino à conferitore il corporale mondo , conforme col fuo esem- 
pio . Et tutti quegli altri fi corrompano , i quali nonpofjono con lui refiarfi 
in uita . Quando adunque lincend.o corre alla dittruttione del mondo,fi fal- 
nano di quegli huominiyi quali habitano uicino al mare, & à gran fiumi; 
de fendendo loro l'acqua dalla uiokntia del fuoco. Ma quando pe'l contra- 
rio , il Ddumo porta gli buoni ini, & le cofe al mare, fi fabiano di coloro , che 
Micini fono agli alti monti . Laqualcofa diede materia di dire à Greci, cioè 
DeucaHone & Virra , fopra à monti fi faluaffero ; facendo à loro ufo fatto- 
la , di cofa uera . Ora in ambidue quetti cafi, effcndo gli huommi pochifiimi 
rhnafi , & tutte l % altre afe in quella rouina diRrutte & annullate; & ritro- 
uandofi efii nella primiera fugga per le f orette, &per le marine , & per gli 
monti qua ,&là diffrerfi » uiuono trauagliando uita fiera , & inciuile , & 
Ì ogni arte roxa,& d' ogni fcicTt^a. Ma uenuti poi in iffratio di tempo à 
gran numero, & diflint i per le famiglie : & dalle famiglie ridotti in borgln; 
& da borghi in citta ; ammaettrati da bifogni neceffarii alla uita , à poco à 
poco ritrovano l'arti, & le finente , & le maniere del uiuere ciuile . Ora le 
mutationi della ciuile uita, nella feluaggia, & nella fiera ; & poi della fiera» 
& filueftrt» nella cittadinefia & gentile , m ognidiflruggimento del monda 
cofi fatto y auuengono . Et per ciò è necefjàrio , che gli huomhn di Europa» 
& dell'altre part'hpaianQ hnomitù r 'mouat 'b& fempre fanciulli,^ non bab- 



l'uno memoria più uecchia , che di quattro > o di cinque mila anni a dietro. 
Ma noi d'Egitto > i quali nell'incendio, fiamo dal ì^ilo dijfefi; & de Diluutj, 
non ci piouendo addo] fa mai , non temiamo: non periamo giamai ; ne mai fi 
perdono > ne l'arti > ne le fetente, ne le memorie noftrc . Et di qui è, che noi 
foli, fiamo antiebifìimi di tutti gli huomini del mondo; & habbiamo, le me- 
morie d'infinite migliaia d'anni . Et anchor che i Rimani della uoBra Eu- 
ropa , &gli Arabi dell'Afta, & i Mori deh" Affrica, & altre genti , hab- 
b'uio più noi te per lo pai fato corfo il noBro paefe con l'armi , & col fuoco, 
&diftrutte molte delle memorie delle cqfe antiche; non è però, che molte 
non ce ne fien rimafe , & molte non ne Bum fotterra . Et io ti diro figli noi 
mio, che a tempi dell' Auolo mio , che Soncbe hebbe nome , nella citta che 
gli antichi addimandarono Sai,fu unfacerdote chiamato Bitis . il quale fon- 
dando una fua chiefetta , trouò nel cauar de' fondamenti , una beUifihna , & 
antichi/i ma colonna quadra , intagliata a lettere facre mitiche . Le quali 
egli leuando(percioche fapientifiimo cra)ui trouò ferino intorno, marauiglio- 
fifiime cofe , delle corrottionidi tutto il mondo , & de fuoi rinafeimenti . I 
quali, figliuol mio , afcolta intentamente, & ammirai lodane Dio fattore. 
Quello mondo animale eccellenti/timo, imagine dell'intelligibile, Diofenfibi- 
le,ma(ìimo & ottimo , bellijiimo & perfettifiimo d'ogni parte; parte fi 
muoue da fe Beffo, & parte e mojfo da Dio fattore . La quale fiambieuole^ 
^di mouhnenti è alìma, che quell'anno maggiore, il quale comprende tren- 
ta fei migliaia de' minori, uiem con la corrottion di tutte le cofe à fine. Dopo 
la quale ripofato mille anni il Chaos , & ringrauidato da capo dal primiero 
mondo,& informato delle fue primiere forme > rincomincia di nuouo il cielo, 
il fuo riuolgimento . Et col Sole nel principio di Ariete, corre per none mi- 
gliaia d'annipergli tre primi fegni , la fuaprimauera . Et per gli altri tre 
la flateinaltretanti. Et cofi l'altre due parti fue, in due cotanti. Si, che per 
ognifegno corratre mila anm\& per ogni grado cento . Et quello fa infinite 
mite il mondo, nella infinita eternità del fuo fattore. Et s'egli il primicr cor- 
fo , è corfo da fe, il fuo corfo fu da Oriente in Occidente . Et il fecondo è prefo 
à riuolgrre da Dio,per contrario moto . Et ciò e per necefiita . Impel ò che 
h efferfempre nella Beffa maniera flabile, e foto delie divine effen^e . Et il 
corpo e di contrario modo . Et il cielo corpo effendo,effere priuo di mutamen- 
to non può . Ma quanto può, nello Beffo fi maone, di moutmento, il quale di 
feinfe Beffo lo riuerfeia . Et ilfempre cofi fare, non lece fe non à lui, princi- 
pio d'ogtù corporeo moui,rtento . Et il mouerfi con due contrari giri , non gli 
lece. Et poi, e co fa empia adirebbe Iddio fattore cofi il muoua . Et più 
empia affai , che due Dei, l'uno in un modo, l'altro in contrario il uolga . La 

onde egli 



tnde egli h neceffario à dire , che Vuna uolta fi gm,mofio da Dio fattore ; dal 
quale prenda alhora rinouamento della ulta, & della immortalità. Et l'al- 
tra, cofi ringiouenito , corra da/è flejjò la contraria uolta, per infinite mi" 
gli aia di riuolgimenti ; grandiflimo di tutte le cofe efiendo , & in fu piccioli f 
fimo pie correndo. Ora ne finimenti di queHe riuolte, fi come effe fono gran- 
di/lime di tutte le altre , cofi grandinimi mutamenti fanno in noi , & nelle 
cofe tutte , che fono dentro a lui . Le quali non foftengono le grandi ,&fu- 
hitane mutationi . Et quindi è , che elle fi corrompono tutte , & tutti gli 
animali, & tutti gli huomini . Et il corrompimelo loro,fia con molti Hra- 
ni accidenti, &nuoui,&niarauigliofi, conformi al riuolgimento finiente. 
Conciofia cofa che caminando uerfo il fine la gran riuolta , tutti gli animai* 
tutte le piante , & tutti gli huomini, fermando in fu quella etàjn che fon dal 
giro fopraprefi , non più caminano inuerfo la uecchiaia ; ma per contrario , fi 
inviano uerfo la fanciullezza . Si che iueccbi canuti & crefpi , prendon ca- 
pelli, & barbe negre; & m fi fen^a grinte politi . Et i maturi deponendo i 
peli, giouani fi fanno ;&i giouani, fanciulli i fanciulli, bambini. Et 
cofi di mano in mano, di & notte decrefcendo, fino che à picciolifiimo effere 
ue nuti del tutto in nulla fi rifoluono . Dopo ripofa il Chaosfen^a niuna for- 
ma, o mouimentOfper mille anni . 7^e' quali ringrauidandofi dal diuin mon- 
do, ritorna come io dijli,ptl cominciar deW altro uolgimento a germogliare. 
Si che quegli huomini, & quegli animali , & quelle piante , le quali dall'età 
maggiore , (tucmeronel fin del precedente confumando ,fono i primieri à 
riforgere dalla terra, & da minori, che nafcono,per contrario falgono à mag- 
giori . Quefie cofe,ò figliuol mio ^rano ferine ne tre lati della colonna, dì io 
ti narro . Da t che, tu uedi die queWantichifiimo fermone , che gli huomini 
dal principio de fecoli nafeeffero dalla terra , eir fi tiene fauolofo, è uero. 
Quiui raccontala il Marcello, che egli ftupito & attonito dalla nouita , & 
dall'altera del parlare di Hammun, quafi fuor dife per buono {patio Rette, 
Et poi c\k gli dimandò; & nel quarto lato della colonna, ò padre Hammun, 
che tti era t Egli ui era, rijpofe Hammun , ò figliuol mio , cofa non men della 
tiarrata, marauigliofa & ftrana; & e queHa . Ch'egli era quiui fcolpita la 
memoria di due compiute riuolutionì, anclm che ilprincipio della primiera 
non ui fuffe . Et era quiui notato, che il fole finì di cadere in quella prima, 
in Occidente . D'onde poi cominciato à forgere nella feconda , era andato à 
corcar fi in Oriente . Et nella ter%a poi , cìx è quefla noflra , forge fi come 
noi ueggiamo in Oriente, ponendo fi in Vanente . Et in quefla,fi come in quel- 
la, ch'io dico prima, & fu forfè la nouantefima ottona, Iddio lafcia il mondo 
correre da fe: hauendolo egli nella precedente moffo . Dopo il prefente corfih 



im dee il mondo correr pht . Tercioche la preferite materia chelfòfiiene , è 
indebolita, & confumata in modo, che nonpuoyfe non con incommodi infini- 
ti fomentar le forme, il che noi buomini prouiamo fopra tutti . Ma forni- 
ta al fuo tempo,il quale forfè non e lontano, quella r inulta t crear a Iddio fat- 
tore nuova materia^r di lei farà nuouo mondo,& nuoui cicli,& nuoua ter- 
'\ ra,& mious cofc. Le quali correranno per cento altri nuoui riuolghnenti 
nella mede/ima maniera, che fono co. /è per gli precedenti . Delli quali fe noi 
d'Egitto non Ubbia* memoria y nonijperare figliuolmiojclje altra nation del 
mondo baaer la pojfa . Si babbiam ben noi quello, ch'io ti dirò in memoria, 
che nella più vecchia riuolvtioiie , gli haemini erano grandifiimlifi che co 
piedi calcando la terra , toccavano co capi il Cielo , <jr cHamaiianfi Eme- 
phim . Et gli buomini della fconda,mviori di qve y primi gravo grandi fin fo- 
pra alle nuuile;& furono detti Tbtbaim . Ma quegli della ter^a , furono 
in fui principio di grande fìatura parimente, onchor che de 1 Tbtbaim affai 
minori . J quali mi di Egitto chiamiamo Gigim , & uoi altri Giganti li 
cbiamafte . Cofloro durarono fino al diluuio di i\oa, uiuendo le centinaia,& 
le migliaia (Tann'hfanifiimi & di altifiima fìatura . Ma dopo il diluuio , à 
poco à poco in tutte le cofe mancando andarono ; &pvre nella fetenza , & 
nella bontà. Le quali tutte cofe fono bora venute ned Egitto à pochi f ima 
forte . Et cofi credo io che fia parimente appo uoi di là . Et ti uoglio dir ò fi- 
gliuol mio, & intendimi intentamente, che uerfo il fine del fecondo volgi- 
mento, fi ritrouò appo noi in Egitto jtno {ragli altri Tbtha, fapientifiimofo- 
pra tutti gli buomini della terra . Conciofia cofa che cglifapeffe tutte le uir- 
tu delle piet re ,& dclllxrbc) & degli animali, & de cieli, & delle flclle: or 
fapea quando efie hauean piufor^a nelle cofe dijòtto , <jr quando meno . Et 
in fomma fapeua oprare marauigUofe cofe & flrane . CoHui prevedendo ef- 
fere ideino il finimento della riuolutione nella quale egli era , fatto pruoua in 
diuerfi animali di uccidergli, & poi dopo alcun tempo in vita ritornargli, 
apparecchiate tutte le cofe neceffariealfuo ritorno, tutte fecoinfietne in un 
gran uafo le fece porre . Et oprato prima con fuoi caratteri & fve opre, che 
tunìuerfal corrompimene, corrompere il fuo uafo, ne V altre cofe di là entro 
non poteffe , fi fe portar fotterra molte miglia .. Et quiui uccifofi (fi come 
egli narrò poi, & lafcib ferino )& uenutofi uerfo il fin della, molta* man a 
mano con fum ondo, diuenne nulla.Tycl rincominciare poi quélogiro,per uirtu 
de' cieli & deìk fve ritornò à uita quello fieffo , àie egli era flato in prima. 
Ma fi chiamò Setbi . Di qui prevedendo , la diflruttion del baffo mondo per 
ma deWacqvaandì del fuoco-, fcriffe memori: della fua prima mta , & tutto 
so ,tb io ti 1)0 racconto del primorfjr del fecondo volgimento in due colonne. 
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Vunafu di metallo, perche dall'acqua fi conferuaffe : & l altra di mattoni, 
perche il fuoco non la difiruggejfe . Quindi Lutatele noue uolte , ìielle fonti 
delnoHroJ^ilo , portolle in fu monti della Luna ; perche elle fofjcro quiui 
perpetua memoria delle paffate & delle uenture cofe . Et predice che cor fu- 
mato la riuolta dlhora , non era più la prefente materia per germogliare: 
Ma che rinomata da Dio tutta la machina^louea riforger nuovo mondo . Da 
quefle due colonne, torero poi gli Egittu antichi tutte le memorie loro , & le 
/colpirono nelle Tiramidiy& ne marmi con lettere [acre . Et fu luna quella 
ci) io ti nano . Et fi ti dico di più; che lAuol mio , dopo che uidc quella, 
andò a monti della Luna,per uedere quelle due del Jàpientifiimo Sethij& ui- 
delc; Ararne l ha poi più uolte raccontato . Quetto fermone figliuol mio, 
coft profondo & fiero, riporta nelle tue region d'Europa, & il narra ad Imo- 
mini degni di lui: perche fieno gli Egittu noflri di là in honore ,&nefia re fa 
gloria a Dio . Quefia hifloria facratf miei fignori, riporto di terra fama il 
mio Marcello, & raccontolla più uolte al p.:dre mio : dal quale IIjo io poi 
molte fiate udita^r Iho io l)ora narrata a uoi , perche ui gioui . Crandifìi- 
ma hisìoria è cotefla uoHra , ò Tatritio , dijfeil Conte:& fé ella h hifloria , è 
d altisftma marauiglta degna . Ma che ci reca ella per la msìra qucflione* 
Molte cofe ella ci reca, rijpofi io. Etela prima quefia , che 'ella da Sethi fu 
ferina delle paffate cofe, & delle auuenire . Voi dite il uero diffe il Conte. 
La feconda , ripreft io, die da principio del mondo fi incominciò la hifloria à j 
fare . Et queilo è uero : r'ijpofe egli . Si che ella fi può dire la prima fcrit- 
tura, che fatta foffe . É uero . La ter^afoggiunfi io, che ella non fu fritta cj 
in lettere , ma [colpita con figicre delle cofe , le quali, fi come uoifapete ,gli 
Egittijilettere fiacre addimandarono. Etqucflo anco è uero. Et alla fine, . 
replicai io, che ella altro non fu nel nero, che memoria delle cofe . 7v(ow al- à I 
trofupercerto.Etpofiiaìnonoi,feguitai io,daleiper lo nosiro fin cauare, 
che la hiftonanonfia alro , che memoria; fia ella poi , o ferina, quale hog- ^y^J 
gidi Jiujarojcolpita fono figure, quale e la raccontata , & tutte l altre del- 
l' Egitto antiche : o fegnatajiel modo che nella colonna del Jijlo fi facea : o di 
pinta quale h quella di jllejf andrò terq> . Hpn è altramente per lo uero, ri- 
jpofe meffer Vaolo.Conciofia cofa,riprefi io, che tali memorie jvfftro gli An- 
nali anchora fatti da Tontefici Ma[timi:& tali anco i libri che ci lafciò Liuto 
delle Bimane cofe,& Tucidide delle Greche . Tali memorie fono efii fcn%a 
fallo, rijpofe egli . Et quelle che ci lafciò Tranquillo de' Cefari, & Tlntarco 
di tanti ktomini illufiri, che faranno Qual altra cefi* , che MK rie , rtfpefe 
I *gl'>qH*fl* anelerà ? Moiira adunque, foggiunfi io,infin hora, che le hiflorie 
non fieno altro ueramente clx memorie, ^vefto e fen%afiMo >& altro nò. 
£ a 



Ma memorie di cbejòno elle? riprefi io . Di che altro» rifpofi egli, che delle 
attioni humane^Ma Teofrafto che la ci fece delle piante, & Anlìoùlc degli 
ammali comcfxpete fion ci fecero però , difle io memoria cofi fatta . Voi di- 
teli uero , rifpofe egli;ma di che farà ella memoria adunque* Ora mirate, difli 
io fe io darò egual foggetto al nome uniuerfale dell' hiHoria , dicendo che el- 
la fta una memoria delle cofe . Bene dite noi, rifpofe meffer "Paolo ; ma io uor- 
rei che il noslro parlare foffe bora delle biflorie de gli huomini , lafiiando da 
Vun de canti l'altre . In quefto modo,rifpo(i io, bene dicefle noi , ebe elle fo- 
no memorie delle anioni Immane . Ts(pn cofi dicefletsi difli io per certoirìfpo* 
fe egli . Ma egli nafee qui un dubbio , difli io , leggier nell'apparenza ,'ma 
nel profondo grane . Et quale egli t Queflo,rifpofi io,cbe ci raccontarono molti 
Infiorici , ebe Augurio fu giouane belli flimo ;&chebauea gli occhi lucenti fi- 
fimi ; & che fu clemente , & fauio. Che importa , diffe egli,ques~ìo t Impor- 
ta,rifpofi io , che cofi dicendo , non ci fi narra attion d\Auguflo fàuna , ma fi 
la dijpofitione del corpo , & deh" animo . Et fono pur quefle cofe in bisloria, 
&fono memorie . Voi dite ueri flimo , rifpofe egli*& come adunque faremo 
noi l^oi piglieremo fe egli ui piace , rifpofi io , quella uoce generale , cofe; 
& diremo,che la biHoria è memoria delle cofe humane . Si,rifpofe egli, que- 
sto Sìa bene. Ma uoi non uedete un'altra difficidtà maggiore t Et qualeiàif- 
fi io . QueHa, rifpofe egli, che la memoria e delle paffate cofe folamente , & 
uoi uoleHe che la hifioria foffe etiandio delle future . Quefto è molto , rifpofi 
io . Ma ueggiam cofi. La memoria , la quale e potenza, dell'anima, è ella al- 
tro , che un conferuamento delle fantafie ì T^pn e altro jijpofc egli. Et le fan- 
tafie, riprefi io,che fino elle altro , che imagini di cofeda fènfi , ò da altro ap- 
prefentate all'anima ? &da lei in molte maniere riformate * Tjon dicono 
cofi i uoHri filofofi i Dicono 1 , diffe egli . Ora mi dite , queste imagini , & 
queHc fantafie , nonpoffono elleno effere delle future cofe t poffendo effere aU 
l'anima apprefentateda fogni , da auguri, da vàfioni, e-r da ijpiratiom di Dio, 
& da altri cofi fatti modi t Secondo cotefla ragion , diffe egli , moHra che 
poffa effere memoria anco delle future . Eccoui adunque , ò Signore, riprefi io, 
che può effere & memoria , & mSioria delle cofe auuenire . Si pare , rifpofe 
egli . Ma a me fa maggior dubbio un'altra cof 'a , foggitmfi io . Et quale { 
Che molte fono le maniere , difli io , delle memorie, le quali poi forfè hiflorie 
non fino . Et quali ? diffe egli . Quali fono quelle, rifpofi io,clx fi addimanda- 
tio memorialijhe ciafeun huomo può far per fe . Voi dite il uero, diffe alhor 
il Conte . Ma efli fono per il più di quelle cofe , che ha l huomo à fare delle 
proprie cofe , & famigliari . E'ui fono anco di quelli , rifpofi io,che glifi fan- 
no delle paffate cofe , & delle public!* , & dell'altre . Voi dite uero , diffe 
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U Conte ; Ma che Srete uoi, che quefti memoriali fieno , forfè commentari * 
Egli è diffidi cofa à dirba-ijpofi io, perciocbe e* fi fanno in ofcwro.Ma s'io ardi 
fio di dim una Hrana cofa , mi perdonerete mi? Si perdonerò , rijpofe egli.lo 
ardi fio di dire foggi unfi io alhora, che anco quefti fono hiflorie. Etuoi il 
dite con uoce tremante , diffe il Conte . Et io albora ; & io non Ihawrei ne 
anco detto ,fe non con la promeffa del perdono : cotanto pare anco à meflra- 
tia quefla opinione . Ter certo jlrana è ella : rijpofi egli . Et tanto farebbe à 
dir fecondo noi , memoria , quanto a dir hifloria * Si , rifpofi io , memoria, 
che fia fuor deW anima , o in ifcritto , o in marmo , o in altro pofla . Certa- 
mente ella e molto nuoua cofa , difie egli , à dire : che tanto fia hifloria un pri- 
uato memoriale , che fi fa ciafiuno , quanto quella , che fi farine delle cofe de 1 
gran Trencipi , & delle gran Hepubliche . Hora mi pento io bene , riprefi io 
di hauerlo detto , pofeia che tanto uì dijpiace . Ma io ui rimedierò tantoflo . 
Et in qual modo? diffe egli. In queflo , rijpofiio,che noi confidereremo l ' hiflo- 
ria ,folamente delle cofe grandi , che uoi dite de' gran Trencipi,& delle gran 
J^epubliche.OÌ ,cofi fi può fare diffe egli . "Ne anco queflo ,foggiunfi io,fi può 
farej benpenfarui . Et perche t difle egli . Verchefarà bifìoria,riJpvfi mef* 
fer Taolo , non meno di cotefla , quella che fi farà di un picchi Trencipe, & 
di una picchia Bjpublica . Et ancoper auentura , Coggumfi io ,farà hifloria 
quella , che fi farà ài un huomo priuato . Si come fono hiflorie le ulte di al- 
cuni, i quali ne Trincipi furono , ne huomini di Rjpublica. Voibene dite 
il itero , diffe alhor il Conte . Ma egli farà ottima cofa , di feparare quella 
/ 1$}oria , che communemente cofi fi intende , da quella de memoriali , & de 
commentari . Tofcia che mn ci è paruto, che tra loro, difsi io , ponga diffe- 
renx? > là ditela , o la bafe^a delle perfine , ueggiamo fe,laui può por- 
re un'altra cofa . Et qualetdijje egli . Et erauamo noi per feguitar più oltre 
quando ecco il medico mio, meffer Leandro Zarotti entrar in icamera,per ue- 
dere del mio male . Et con la fua uemta il nottro ragionamento fi interrup- 
pe. Et poi fu fera. 
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IL S A N V T O 

0 y E 0 DEL FI?(£ 

dbll'histor ia. 
DIALOGO Q^V A I^T 0 

DANIELE SANVTO, FRAN- 

cefco Tatritio , & Scolare . 

S A X. V T 0. 

■ - * ^iffjJWÉ j R^Pp^ é 1 ìtt'^Tpt »^ »%nfcKJÉ^- 

0 I babbi amo ottimamente intcfo tutto quello 
che mi co uosiri Signori Contarmi , ò Tatritio 
della hiftor'ia ragionarle . Et fa bora di mefiieri, 
che noi feguttiamolà ,douelauenuta del medi- 
co uofiro u'interruppe . TATF^. Segui- 
tiamola uoftro farà il carico > ò Sanuto magni- 
fico y & di queflo altro gentiluomo . Terciocbe 
io non faprei per me paffar auanti. S A Js^F, 
Ogni uno di noi farà , ciò ebe ei potrà ; cofi che 
noi anco diciate la uoflra parte . VA TI{. Sapefii io pure , come io lo 
farei di buona uoglia. SCOL. lo credo che uoi fotte giunto à fari 'bifto- 
ria compita , quando a punto forte dal medico flurbato . TAT\. Et in 
qual ir.odo ? SCOL. Terciocbe la biftoria > non 1 altro neramente , che una 
memoria pubUca. TATI{. Si et SCOL. Si e certo. TATB^. Que 
fio mi piace bene . Et cornea prillati memoriali non fono hiftoriei SCOL, 
7^0. TATB^. Forfè perclx conuiene » che VlnHoria efia in pubhco i 
SCOL. Si. TAT1{. 0, et chi defie i fuoi memoriali in publico, fareb- 
bono adunque hiflona s* Et quefla è poca fatica à farlo. SCOL. gli non 
bajla queflo,ma ei ui uuole dell'altre conditioni . TATB^. Et quali per 
gratta i S COL. Che elle fieno fiate fatte a fine di darle in publico. TA- 
Tì\l.Et queflo e anco leggier cofa,quando deano poi effer hiflorie. SCOL. 
Saranno ; ma con quell'altra condizione > che elle fieno memorie delle publi~ 
che cofe . TA T [{. Adunque non potrò io , che fono cofi priuata per fona , 
far hifìoria delle cofe mie priviate* SCOL. Mai nò. TAT ^. lo non 
intendo queflo fatto . Terciocbe non fono io ancoperfona publica ? SCOL. 
T^oi fiete. TATI{. 0\siouo in publico, non fono io pei fona publica? 
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SA 7^. Sta ben cotefló, uoi adunque b Vatritio,fate il Soffia? VA T \. 

10 Sofijìa ? per certo nò ; percioebeio non fi nulla . Et perdonatemi di gra- 
fia , s io ho dijiderio d'imparare , qual cofa fia quetto publico. S A "NJV. 

11 ui dirò io ;publicbe perfine fono i Vrencipi, i magiflrati, i capitani ,& l eli- 
tre genti coft fatte . VB^A T !{. Et un birro non è perfona publica > & un 
notaio ? SAJ^. Si e, ma d'altra maniera . VAT \. Et di qual altra* 
SAIS^ Efii fono minifbi del Vrencipe. VAT\. Et un priuato foldato 
non è egli anco miniflro del Vrencipe,cbe gli da fildo ? s A 1^ Si è, 
V ATB^. Vn priuato foldato adunque è anco publica perfona . SAX. 
Si e fen^a falloy nel modo,cb'io diceua . V ATB^. Vedete quello, chljora 
mi intemiene, ò Sanato uabrofo, che il moflrare i dubbi,cb'io ho nell'animo 
mio imi fa parer Sopbifla . Il ebe io reco a mia gran difauentura . Ma per 
dio habbiatemi uoi per ifiupito ,pofiia ebe il defiderio d'imparare , che mi 
conduce a queilo,b buono *jr di buona mente. S A Ts^V. Et perche dite uoi 
coteflo? V ATI{. Ver che io non intendo , come una priuata perfona ,quale 
è un priuato foldato > poffa effere perfona publica . SCOL. Et come , non 
può effere? VATB^. Vedetelo non intendo, & uoi ftete troppo ardente . 
Ma fepuo effere ( eh* io il ui uoglio credere ) fi farà hisloria anco di priuato 
huomo,quando fi farà memori a de' fatti di alcun foldatOyonchora che priuato 
o dipoco grado. QhoIc fece Cefare diVulfione,& di F areno. sCOL. Egli 
nefe memoriali come de miniftri fuoi , ciò e,come di fildati , & dà publicìye 
perfine. VATB^. Granpriuilegio certamente è queflo, deli 'e/fere publica 
perfino: pofiia che il coft effere può farefiriuere hisloria di un birro; & di So 
crate>cbe priuato huom fu*& coft buono , non fi poffa fare. SCOL. Voi 
non la intendete anchora ò Tatritio. VATH^. Et queHo e il dolor mio , ò 
Scolar gentile . Ma per cortefia,fofferitc,ch ì io poffa cercar d'intenderla in 
queflo modo. SCOL. Cercate pure, come più ui e in grado . VATB^. 
Et mi dite . Adunque potrebbe altri firiuere hisloria della ulta di quel V ar- 
reno ? SCOL. 0 queìla fi, che è bella dhnanda. VATB^. Voi teniteò 
gentiluomo poca compafiionc della mia ignoranza . Ma pur mi diteipotreb- 
befteglifcriuerequeflauita,ft,onò? SCOL. Totrebbe. VATP^. Et 
queftauitacofifcritta,farebbebiJloria#nòt SCOL. Sarebbe. VATB^ 
Etdibiionaragionr,eUafi incomincierebbeàfir'niere dal nafiimentodi Va- 
reno:& fi uerrebbe alla fua fanciullezza, & alla adolcfcen7a;zr poi di mano 
vi mano,aUagiouanciZJ,aWetà matura > &fe tanto foffe campato *lla uec- 
cbiaia,& alla mortein fine.. 7{on coft? o pur altramente SCOL. Cofi,& 
altrimente nò. VAT ^. Ora mi riducete à memoria ; i '{<>mam,di quanta 
etàfcriHCuamilorovjouani alkm 'tlitiui SCOL- Vi dedotto anni . 



TjìTH^. Bene Ha. Da cotanti anni aùmque,ferHenioefliaUaguerra 3 di- 
ueniuano perfine publiche.Tercioche alhora diuenienonùniflri del lor Trend 
pe. SCOL. É coft. TjtTB^. Da deciotto anni adunque eran perfi- 
ne piètiche. sCOL. Si. T^iTB^. Madaqueftiuerfoil nafc'tmento, 
non ejj'endo epine per Umiliti* y ne per altro miniflri della Qepublica , efii 
erano priuati . SCOL. T^pn ha dubbio. VUTB^. L'biftoria adunque, 
che fi fcriffe della ulta tutta di V areno , è parte hiftoria, & parte non è hi- 
ftoria. SCOL. Et in che modo t T^ATR^. Il narramento da i dedotto 
anni in aitanti farà hiftoria , percioebe ella'jt cotne di perfona publica. Et da 
deciotto in dietro , non farà biftoria,effendo come dì buom priuato . SCOL. 
Et c\k e perciò ? TiATB^. S'egli è uero quello jche noi di commun pare- 
re confejjammoycbe lo fcriuerc la ulta di Fareno,foffe fcriuere hiftoria ,l' hi flo 
ria non farà hijloria. SCOL. Cotefto non fiegue ; perciocìje ella di hifìo- 
ria prende nome dalla parte , che narra la fua uita,mentre egli e pMca per- 
fona . VAT\. Quefto potrebbe ejferc , ma l'biftoria non è memoria t 
SCOL. Si. T^iTF^. Et memoria ferina non e hijloria? SCOL. Et 
quefto. VATB^. Et cominella tuta di t'areno non fi fa memoria del 
fuo nafeimetodr della fanciuUexgap non dicemmo cofì,cbe fi fcriuea la uita? 
SCO L. Si dicemmo . T*ATì{. Se quella e adunque memoria ferina di 
fua uita , è anco hiftoria ; & uoi da prima il confefftfle. SCoE. Sia come 
uoi uolete : ma che poi? T*AT1i{. Che l'biftoria fi faccia anco de gli huo- 
mini priuati . SCOL. Quefla e grande fittigliela . Ma mi dite , fe fof- 
fe fempre uiuttto V areno priuato huomojion haurebbe altri feruta la fila 
nita.jyP ^iTH^. 0, Tranquillo non ifirijfe le uite de grammatici? SCOL, 
S'hmacotefli forfè temano fcuola publica, & eranpMci. T^TI{. Ma 
colui che feritele uite de Toeti , che non tennero fittola ;& quell'altro che 
quella d'Efopo fcriffe , il quale feruo fu, non fecero hijloria ? S*A J^y. 
Voi fiete bora giunti ad un pajfo flrettifl'tmo, nel quale bauete tutta intrica- 
ta quefla faccenda. VATB^. io uoglio , che uoi ò Sanuto magnifico , cre- 
diate > ch'io àfono uenuto, guidato da un cieco difiderio di fapere, & impro- 
uifo . Etfeuoi miete , ch'io me ne tiri indietro ju fin difpoflo à farlo. S *A- 
V. Tofcta che ci fi è uenuto , io non uoglio^be uoi altro ne facciate . Ma 
e' bifigna pur uedere , di quefta beata hiftoria alcuna cofa rifoluta . V 
T R^L *Amì iouene priego caramente . Ma per l'amor di Dio mirate co- 
me Manno i penfieri della noflra mente. S 7^f. Et come uomo elli ? 
T*ATI{. Hora ch'io ci penfi meglio , pormi che questo gentilhuomo duef- 
fe bene , che l hiftoria foffe una publica memoria . SCOL. S'io difii bene , 
perche mi bauete uoi dunque combattuto f T+4TI{. Di queflo io mi uc ne 
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/bno già iflufhto y ch'io m uemi cofi alla cieca , & mi uc ne ifcuft ro anco pia > 
fe noi uolete. SCO. Sia come nude, eir ueggiamo come flauti io dijii Une. 
VAT\. Cofhcbe ella fta fatta per porla in publico. SCOL. Coji banca 
detto ioyet noi la contrariale. TAT !{. lo fo, perche mifappiate con poca 
auuerten^a in tutte le cofe:& maflimamente in quelle della hifioria.Ma io la 
intendo bora cofi.L'his~loria,non intendete noi quejla,che communemente hijlo 
ria fi chiama? SCO. Si. TA T Ora,quefla fi fa , per che ella da gli 
hitomini fu letta. SCOL. Toffo io contrafiariù bora anco io. T A T fa 
Terclye? SCOL. Terche l'hiftoria di Liuio,non è ella hisìoria ? TA TH^. 
Si è. SC 0. Et s'egli Ihaneffe fatto per tenirla appo fe>& non che ella douef 
fe mai per altri effer neduta,o letta,non farebbe ella quella hifioria sleffa,che 
ella è bora? TAT^. Voi per certo battete gran ragione. Che dobbiamo noi 
adunq; dire-pofeia che in mm modo queflo publico, ni sia bene. SCO. l^el 
nero egli è diffidi cofa queJìa.Et farebbe pur benebbe noi ce ne rifoluejìimo hog 
gimai. VATByj l'oi dite il nero . Ma uedete s'egli bene ftejjc à far cofi. 
SCO. in che modo? TATB^. Che poi che noi non poliamo TU rouare Mia 
diffiiitione delÌh:sloria,la quale ad ogni maniera di lei fofj'e commune,chc noi 
ad ogni maniera,appartata la trouafiimo.S C 0. Eacdafapofcia che egli non 
nifi nede altro modo. TATf{. Diciamo adunque dell' hifloriapriuata,che 
eìlafia memoria priuata-Aellc cofe bumaxe.Sta bene in quefia guija? SCO. 
Sjflàypareàme . TATB^. Et la publka altrefi , che fia una memoria 
^publica delle cofe bimane. SCOL. Benefit. T Al \. Et con quesle 
dite diffinitiow batter em noi compre fo à mio parere ogm maniera di bifioria , 
poi che nelle cofe humane non ni h più , che il publico ,&il priu.no. SCOL. 
Sembra a me di fi. T ATI{. Ma io ho anco in qtteflo de'gran dubbi * Et 
Dio ci aiuti hormai con queflaf amia dell'hifloria. SCOL. Et quali fon co 
tefli dubbi? TATB^. Ch'io non foysegli fia meglio à dire le àifjinitiotii det 
te, fi come elle fon dette; o pure dirle in quefl altra guifa. SCOL. Che l' hi- 
fioria fia memoria di c fe pnuate degli huomini, & altra di publiche.O pu- 
re anco in un'altra maniera ; che fi poffa dire , che ella fia memoria priua- 
ta di pnuate cofe , & cofi quella di publiche , memoria publica. SCOL. 
A me pare che noi fumo bora m maggiore flrctte^a , che mai per lo pd fa- 
to. TAT J^. Voi certamente dite il nero . Et Dio ci dia lume, in cofi gran 
buio . Terciocbe quanto più io ui entro à dentro , tanto egli mi fi abbuia più 
<f Ogni intorno . Conciofia^lje è fi poffa dir anco in altri medi. SCOL. In 
altri anchora? &jn quali? TAT 1{. Che ella fumemoria priuata di pu- 
bliche cofi. Et ancoyche fia memoria publica di priua: e . Et qucjlo io non 
f o Intimai > à quale delle due nwucre più s'affaccia. SCOL. Et io ui di- 



rò il uero ,ch y io non uorrei per gran cofa c/fere entrato in quejìo labirinto: 
però che io non ne ucggo lufcita. TATI{. Etto ucl credo>v dubito , non 
ci conuengaperirui entro . Ma eccovi e' mi par di uedere di colà un poco di 
fplendore y& potrebbe entrar e per Vufcita di leggieri. SCOL. Et io per 
anclnra non ueggo nulla. TAT Ecuoi aiutatemi a leuare uia quefli in 
trichi di publico , & di priuatoy&fperoycbe ne faremo ufeiti. SCOL. In 
qual modo? T ATB^. Che fi dica che l biHoria fta memoria di cqfe httma- 
ne. S*A\f. Ter certo uoificte ualentehitomo yòTatritio . Etcotesla 
fola comprende il tutto . Et mirate quanto poca co/a y quanta dijficultà tu ha 
fatto. TATB^. In fatti, Iddio guida gli huomini à ritrouar le co(e,quan~ 
do altri men uipenfa . Et perche non ci aiutate noi anchora, ò mejjer Da)ùele 
ualorofotMa noi gentil Scolare y contentateci di quefladijjìnitioìiet £ CO L. 
Ver certo fi mi contento io, poi che ella tutte le maniere deWhifior'ia abbrac- 
cia TATB^. Et quelle due maniere di publica , & di panata kifloria da 
quale delie già dette tante dijfwitionifaran comprefe. SCOL. Di gratia, 
o Vatritioy non ci rientriamo più ;perciocbeperiglio>non ne refliamo fmarri- 
ti. T jLT B^. Trendete buon animo per un poco ; & legate quejlo filo in 
fu Ventrata , & ueniteui dietro à me > ch'io ui guiderò à man faina fuori . 
Vero che egli è pur forza di ritrarne qualche cofai& ueggo'l Itone. SCOL* 
F acciaino come ni piace. TATB^. Ora mirate Jhifloria poi che ella è fcrit 
ta,ellapurc fi riman hiftnria , anchor che ellanon naia in man degli huomi- 
ni. SCOL. É uero. TATB^. Et quando io dico , che ella fta memoria 
publica > o priuata : non fuona già , che ella fia di cofe > opubliche > o priuate. 
Ma foloyche ella fia data al publico , o fi flia priuatamente in man d'alcuno. 
SCOL. Cotetto fuonauer amente. TjITB^ QueHi adunque , o publico, 
o priuato y uolendo intenderfi delle cofe , o del publico > o del pr'utato y vnon 
anderanìio in compagina di memoria ; ma fi di cofe . Si che fi dica > Ihi- 
Jìoria cjfcrc memoria di priuate cofe . Et l'altra dipubliche altre fi .SCO- 
LPÌ. A me pare che noi diciate il uero . T \AT J{. Etui pare ottima- 
mente. Concio fia cofa che memoria publica s'intenda quella^he èpoftain pu- 
blico, ancìm che di priuate cofe fia. SCOL. Voi certamente dite bene . 
T A T B^ I . Tercioche egli non è Scrittore dbiftoria alcunoalquale bifìoria 
ferina per tenerla appo fe nafeofia > ma per mandarla per le man de gli huo- 
mini. SCOL. Voi dite il uero. TjITB^. Et noi mi ditcà qual fnm fan 
no co gli hiftorici? SCOL. Ter fine di narrar le cofe. TUT1\. Votreh 
be effere coteflo . Ma io mi credea , che ciò fojfe lujjicio loro > o cotal altra 
cofa. Ma pur mi dàteycotelìo narrarc;cl>e noi ditcyha egli altro fine? SCOL, 
Si la gloria dello Scrittore. TATR^. Beneftà,& forfè anco l'utile dà lui, 
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la gloria di colui , di cui fi fcriue. SCOL. Coteflo ancJmra. TAT\. 
Ma fono w quello , che errai nel fare la dimanda . Ter ciò che io douea di- 
mandare del fine dell' hifloria , & non del fine degli hiflmci . SCOL. In 
che modo dite noi coteflo ? TATì\. Ch'io credo, che molti hiflonc'hfi die- 
no allo firiuer e hifloria, per acquiflarfi nominanza , & talhora per guada- 
gno^ tal'hir anco per compiacere altruixt per dar fejlhet follalo al mon 
do . Ma ciò non è fine dell' hifloria, ma fi dello fcrittor di lei. SCOL. Voi 
dite il uero. TATP^. Quale adunque farà il fine dell' hifloria ? SCOL, 
Forfè il confcruar memoria de' fatti degli huomini. TAT\. Te. auentu- 
ra : ma ciò, perche? SCOL. Ter dare à gli huomini giouamento congl ef- 
fendi de fatti degli antepaffati. TATI^. 7{on è adunque il piacere , il 
fto fine? SCOL. Ter niun modo . T A T ì^. Et quale è coteflo giouar- 
memo , che mi dite ? sCOL. Quello che difjè Ciccron dicendo , l'historia 
è teflimonia de* temp'hluce della uerità , uita della memoria , macera della 
ma , nuntia dell'antichità. TATR^. Cotefla fi , che è una flupenda loda 
dell' hifloria . Ma io non la attendo : ne fo che ella giouamento ci dimoflri fuor 
di quella parteche ella fia maeflra della uita .SCOL. Ora la miete mi 
meco,& con Cicerone? TAT\. Jo certo nò con alcuno; pcrcioche io ho,& 
mi,& lui in molta riuerenxa . Ma io credea,che mi fapefle, che io ueramen- 
te non fo nulia^jr anco, che non fo parlare . Et di qui può egli eflèr molto be- 
ne, eh' io non dica jpejfe mite quello,cl)io difidero di èra. Ma e' mi par pure % 
che io habbia detto bene,ch'io non intendo quefla lode: ne fo che ella giouamen 
to ci prometta, fmr che in una parte. SCOL. Et quefla parte ui par poca? 
T A TI^. Ter certo molta . Ma per dirui il ueroao cotefla fleffa parte non 
la intendo : & parte non mi par uera. Et per Dio habbiatemi pei- ifeufato , 
s'io ui parlo libero. Tcrcioche egli non è cofa al mondo tanto libera , quanto 
è l'ignoranza . SCOL. Hora fi , che mi mi parete il più intricato hmm del 
mondo, & di fperanra dijperata. TATB^. Et io conofco,che egli è cofi,& 
non ho di età dolermi. Et mi anri che nò , dourefìe hauermi compafiione . 
Et uipriegoperDtOìche mi mi irtfègnjte,come l' hifloria fiamacjbra della uita. 
Maegli farà forfè il migliore, ch'io prima ui dimoflri i dubbi miei,conciofia- 
cofa che meglio fi pojfa l infermità curar e, poi che ella è conofeiuta . SCOL. 
Et cofi fate adunque, ch'io uiflarò ad udire. TATH^. Io adunque ragiono 
tra me flefjo in quefla gui fa: ma per gratin non mi lafdate errare. Gli Anna- 
li de Tontifià Majìimi non furono hifloria? Si. Et fi fcriucua quiui entro tutto 
cio,che ciafeun 'anno, o bene, o male auueniua alla B^epMca ? Et queflo an- 
chora . Et poi gli appendeua ilTontefice'm Campi doglio, perche poteffe il 
p opolo cono] cerchio che quell'anno era fuccejfo. Cofi facea. Et etano gli an- 



ttaìi fintò hi fonimi, & brieucmente molto nella guifa forfè ,chc fono quelli di 
Bcrofo, di Darete Frigio , di Fabio Vittore , & di Sempronio .Si. In qucjla 
maniera ragiow io infra di me : ma fui fé troppo mi compiaccio ; & non Jo- 
rio nere le cofe ch'io dmifo . Che ne dite uoi,ò meffer Daniele* S A 2£ 
Qnelio flcjfu,che noi . Tercioche anco Cicerone diccche l bilione di Catone, 
di h'.ibio , & di alcuni altri, non erano altro , che abbozzamenti degli annali. 
V AT i{j Bene ai m p ftà >pej3a ch'io non m'ingan io . Et poi jòggiimgo 
tra me . Se quefio j cofi ,quale utile pojjò io cauar da quelli armali t Certo 
m\im. SCOL. Et come ninno l TAT1{. Credete adunque uoi , che fe 
nepoja alcuno trarrei S COL. Ter certo molto . VATi\. Digradarne 
flratelmi : accioche io non islia perdendo tempo inutilmente , in riuolgen- 
do i libri delle Chromche . Diciamo cofi. Conta Bcrofo, che Giouc Belo, fu fe- 
condo P^e di Babilonia , & regno fefiantadue armi ; & l'armo ter^p di lui fi 
edificò in Italiana maniera dì Scitia,di carri la citta,che poi fi chiamò rtij 
Et Tiratoi che fondò Tiro > fu autor de Traci . Et l'anno 5 5 .il padre Gia- 
no,fece Colonie nell'Arabia felice. Cofi di piatto narra Berofo . Et fc ei non 
ui rammcnta,credutelo à me per hora,ó"poi ue ne certificate. SCOL. Be- 
j l ne, iol crederò , ma che è perciò* VATt\. Quefio, ci) io uorai , che uoi 
1 ! mi dimojbattc, quale ammacslr amento poffa io alla mia uita trarre da que- 
\\ fla bifioriat SCOL. Da quelia,niuno ammaefir amento. TATt\. For 
fe da quest'altra di Darete . Faticato il terzo anno dellaguerra, fi uenne al- 
le mani . Hettore & Troilo conduffero l'efferato Troiano . Agamennone 
col Greco fi fc loro incontra : & ne fegu) gran mortalità . Hettore nel primo 
affronto uccife Fidippo ,&Santippo. Et Achille ammalò Licaonio s & Eu- 
forbio . Questa uoi uedetedre è narration più diligente di quella di Berofò : 
& pure io non ne traggo giouamento. SCOL. Et come non ne trate uoi gio 
uamento ? fc non altro, almcn quel folo , dì intendere il nero delle pafjate co- 
fe. ?AT\. Cotefia è gran cofi. Ma io mi duna ad intender e , che ah ro 
ordine fojfc quello delie cofe ncrc\& altro quello delle buone :& non fojfiro 
lo fieffo, U uerità : & la bontà . Maio forfè mi fono ingannato. SCOL. 
Voi non ui jietc ingannato punto : Ma à che è, coteflo t Voi pure le attacca- 
te tutte. VATt\. T^pn per altro , che per fapere , c\h altro fra , il cvn- 
fiderarc il nero della hifloria,& altro lammacflramento che ferie può trarre 
per la uita. S A VJ r . Coteflo Sìa bene , & uoi dite U ucro. TATB^. 
0\ fe peflo e cofi, ò magnifico Sanato: egli è ucr o quello, ch'io duca, che r:cìi 
parca à me,che fofjè nera la lode di Cicci one . 7/ che cagionaua anco, ch'io non 
l'interJcfsi. S A Voi potrete bene dir il nero negli annali: ma nel- 

l'hijìoria fi uifaprei io dire l'utilità,chc boom ne può ritrarre. TATB^. 
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Et io uìprìcgo per Dioiche noi me la diciate. S U Wjf. Et io fm contento* 
fi però, che queflo gentil' huomo , »jr noi parimente diciate prima,qiul parere 
babbiatcjn che l'hifloria gioiti , & io poi dirò in ultimo . SCOL. Queflo 
io farò uolontim . Et per incominciare ,uoi bauete nellhifloria , qua/i in un / 
pieno Teatro ogni inumerà di' ejjèmpio . Degnali feruendofi altri ,puo & in 
prò di liti convertirli , & in prò delia città fua, o del fuo Vrencipc: & eleg- 
gere fuor di moke cofe quelle , cÌKgli pojfono utili tornare^ quelle per cok- 
travio fuggire , che gli fimoflranodarmofe. Conrioftacofi che ttoi nell'hiflo- 
ria babbiate il modo d'apparar di guerreggiare ; di uedere le cagioni perche 
fi prendano le guerre, come fi pongano ad ordine le battaglie» come fi coman- 
dino i foldati; come s'apparecchino le uettouaglied ai-mi, l'armate .Con qual 
modo camini uno efferato, con quale alloggi , & come fi ponga in ordinatrza* 
& fi miiotia. In qual maniera fi combatta a fcarramuccia, à giornataàn cor- 
reria, in imbofiata , in ajfalto di luogo forte . Con che modo fi uarchino i 
mi , i monti,le uaiH . Conche modo fi ponga l'afjcdlo ad altrui città . Come 
l'huomfi afiicuri combattendo ; qualfia il iutiere del nemico: & come fi sfor- 
ici alcun luogo . Conofcere l'ufficio del Capitano ,&del fcLlato : ciò che può 
fare un pedone ; quello,che un armato à cornilo . Come Jiguitar il nemico , 
come fuggire . Come chiudere in iflretttrz^a altrui , & come tifarne effondo 
ch'uifò . Intendere i configli del nemico , tifargli (Iratagemi . Conofcere le 
proprie difficnltà jle altrui . Menar la guena in lungo, cercar d'abbreviar- 
la : farla in un luogo , trasferirla in altro . Tonarla à cafa del nemico , fo- 
Jlenerla nella fua . Vnir le proprie forre ,dijunir le altrui . Troucderji di 
uettouagiie , impedirle altrui . Ingannar il nemico, lafciarfi ingannare .1 far 
prefìex^a à tempi , & ufar tardità . Venir k parlamento , trattenire , con- 
chiudere tregua, trattar la pace. Vi fi uede la prudenza di un capitano, U 
fcioccbcjga d'wi altro . La grandezza dell'animo di qitejlo,& la timidità di 
quello . L'uno ardente & rifoluto : l'altro freddo & implicato . Vun preci- 
pito fo , & imprudente , l'altro ritenuto & fauio . V uno facente di far nafee- 
re l'occafiom di far ben: ;tvt altro feruirfi delle uenute ,cr un'altro perder- 
le anco . Queflo crudele , quello clemente ; qutflo aitar o et rapace, quell\d- 
tro liberale , & cofuoi , <jr co' nemici, & quell'altro aflcnente. Qinfìo giu-t 
fio , & quello ingiuflo ; queflo affabile , & quello afiro . Qutflo dcflro , & 
aitante della perfona ,& quell 'altro graue ,& impedito . Quefìo amato 
da foldati , & quello odiato. CoHui ubidito da loro, colui (predato, cr que- 
flo temuto . Qwtfli riputato dal nemico, & quelli fchernho , & da pocovCS* 
uil tenuto . QueHe tante adunque^- più cofe molto,fi puotc altri neil hi ilo- 
ria offeruare , cjr ualerfene ne ufi della guerra , o della fua città , o del fuo 
Signore» Oltre che ei fi ueggono infinite altre cofe , de 1 gouei ni delle città, 
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ielle tijpublicbe , de l{egni , cjr delle Tirannidi , & delle leggi di diuerfi 
gemi. Le quali tutte cofe offeruando ,fipoJJònoad altrui utilità tradurre. 
Et queHi che uoi batiste udito , fomgli utili , che ci può fecondo me l'bifloria 
dare . VA T !{. Molte , & marauigliqfe cofi , battete uoi , ò gentil huo- 
mo raccontato; dille quali io baiteapochifiime offeruatoncll'bifloria , & for- 
fè niuna . S C 0 L. la bella giti fa adunque battete uoi , ò Tatritio , lette 
l'hiflorie , pofiia che quefle per cofe bifloriebe non riconofeete. TA T J^. 
fiora ben m accorgete uoi ,quanto io fia fauio offeruator d'hifloria . il die ue- 
dretc a ico, da queflo ch'io dirò , quaft ditti fandolo in fu le dita . La qual co- 
fa uoifapete , che in gran mite ria quale l'bifloria è , non fi conuiene . Ma io 
il fo , per non confondere queflo mio confa fu ingegno . Et dico di quefla ma- 
niera . Che ej fendo l'bifloria , non altra cofa,cbe una memoria delle cofe bu- 
\ mane , le cofe bimane a tre capi riducendofi , poflom anco le cofe nclihi- 
floria contenne in tre capi condor fi , &• quefli fono l'boneHo > lutile > & il 
giocondo. Cofi chel'boneflo prenda tutte le leggi delle citta" , ifacrifici , le ce- 
rimonie, la religione , le buone creanze de cittadini , i coflumi buoni y le let- 
tere y le difcipline , gli flitdtj , le operationi giufle , le temperate , le forti , le 
prudenti , le magnanime > le magnijiebe > le liberali , le modefle , le clemen- 
ti, cjr l'altre tutte della febiera della uirtu . Et le contrarte loro , fotta 
al contrario capo dell' bo;rflo . V utile poi tirerà , fitto di fé , tutte le co- 
fe da queflo gentil'buomo raccontate , & di più quell'altre , che fono in- 
terne aia citta . il giocondo poi , conterrà tutte le belle deferittioni di luo- 
ghi , di città , di paefi , de 1 monti , delle ualli , delle campagne , de 1 fonti , 
de' porti del mare,degli fcogli , dell* armate , dell'armi , de' candii , delle 
c.via'lerie , delle fatitene , degli flormenti bellici , delle ordinanze , degli 
allogamenti , delle foffe , delle mura , delle fortezze , & d'ogni altra fi- 
ntiglia :te cofa , che fitto à deferittion ueniffe . Et di più > / bei parlari de' 
Trencipi,le orationi degli anibafciatori 3 & de Capitani ;i motti arguti, 
le fauie fentenze , & l'altre cofe di quefla guifa . Le quali altri può r ac- 
corre per fe fleffo . Ma io mi fono bene auueduto > ch'io fono errato > con 
le mie fittigliezgc . Et però direte uoi meffer Daniele , & mi rimetterete 
inislrada. S Ji i\ V. T^pn uoi filo, ò Tatritio , ma queflo gentil'buo- 
mo anchora è fuor di flrada . Terciocbe quelle cofe prendete ambi due per 
fituj deXbifìoria , le quali , o fono meri , o neceffarie à farla , o cofe ancopo- 
fleni per accidente > &à cafo.Ma il jine di là , è d'altra molto differente 
maniera. V A T J^. F{accomatelci adunque pei Dio. SAT^f. 
lo fon contento : ma ascoltatemi con attuinone . T A T J^. Cofi fa- 
remo. SAT^F. Tutti i defiderij degli huomim,fi conducono a tre foli, & 
non à piu-yi quali fino,& naturali, & generali à tinti, Et do firn , il dijìderìo 



di cjfere,di bene effere,& difempreeffere. I quali io comprendo con meno pa- 
rokydifiderio di uiuer bene fèmpre. In che confislc tutta tbumanafi licita. Et 
fe ciajcum huomoyticne quefli tre difidenj nell'animo per natura; ragionatola 
mentegli hanno attco tutti gli huomini infime nelle ragunanxe loro , & nelle 
lor communità-.quali fono le famiglie,& le città. La onde,& l une , & V altre 
deono per mira,& per fine baiwc la felicità^ quello effer bene perp et tal- 
mente. La qual cofa y dee effere principal cura di coloroycbe ftedono al governo 
dell' una,& deW altra ragunan^aJ quali per ciò fareAeono effere huomini in 
tendenti jlimi) et fatùfiirni.'percbe fappiano,& poffano ritrouar modi da confc- 
guire quefta felicita. Et più quelli molto yche reggono le città . Tacile quali la 
moltitudine de' cittadini, fa molto maggiore ogni difficulta.I modi da configui 
re queflo ftne,fono due ,& più nò. Et ciò fono le creante de' cittadini, & lt leg 
gi.Ma per uedere poi quali leggi, & quali creante >pojjano fare una eomunion i 
d >Ajmini felice-, non ui fono più di tre Jlrade.Le contemplationt uniuerfili di l 
la natura humana : quali le fanno farei filofofi:o la cognitione de' particolari 
cafho l'ufio,et l'altro infieme.ln cìk io mi confermo, dall' bauer in Tlatone let- \ 
to, che beata farà quella città,che farà da huomini filofòfigouemata. I qua- 
li io fo , che flanno in alto,et nelle uniuerfali contemplatimi . D'altro canto io 
leggo che quando Gottifredidi Boglione racquiflò\la terra fanta,et uollc regola 
re il gouerno di quel regno,et flabilirlo,atteJè da peregrmi,ebc di tutto l Cbri 
Hianeftmo ueniuano in uifna del ftpolcroyad intendere le ufan^y le leggi,& i 
modi de' reggimenti delorpaefiyet delle patrie loro.Et da cofi fatte infinite re 
lattoni yfciegìiendo quelle, che più gli parca,che torna/fero à ben di quello fiato 
ordinò UgouernoyCt l ^ifiife della baffatt dell'alta corte fua.Con le quali poi 
quel Hegno nell'auuenir fi refie. il che fece egli ferrea dubbio dalla cognitione 
de'particolarlMaLigttrgOycbe fecondo me filofofo fuyandò diuerfipaefi ricerca 
do>et diuerfe BjpMche effaminando.D'ofule ne formò quella fua fantiftima, 
la quale durò inuiolata cotanti amii.Et fu l'opra fua un congiungere le uie uni I 
uerfaliycon le particolari. Et qutfte l'bttom fi può per tre medi acquiflare.O té 
giowìdo con moltiyquale fece Gottifredi. 0 peregrinando molto mondo } quale \ 
fe LigurgOyet Zamolfì,& altri.O leggendo l'hifìorie fcrittc delle attiorà huma 
ne.Laqual io (limo anco più gioueuole,che altra delle fue compagne. Conciofia 
cofa che poffa l Intorno quivi uederey& le cofe antichi fìimey& le mem,et quel 
le anco della memoria de'noHri padriy& quelle de' giorni ttoslri. Et del paefe 
tioflrodr dell 'altrui, et delle uicine, et deUegenti lontamfìime Dalle quali irfi 
rute cofe, fottraggendo & offermndo , puote altri nella fua città tradurrcelo 
che le può rendere ulta felicewìr eterna. Et cofi fatto fine Jjo iofimprc credit- 
to& credo, che il fine deWhiflor'ia fia • 




IL CONTILE 

Ortl^O DELLA VISITA 
DEL L'H ISTORIA. 

DIALOGO Q^F 1 T^T 0 

FRANCESCO PATRITIO, ANTONIO BOR- 

ghefi,Luca Contile , e*r Bimano. 

T A T il I T I 0. 

■ ■ , , 1 quela maniera condotti fo.ntcmcrte hi una 
NpSfl ! gondola,me]fer Antonio Borghefi,& io, ucmua- 
J^jj^ mo ragionando . Et fummo a cafa meffer Luca 
Contile . il quale con alcuni getitilbuomini tro- 
uammo paleggiando . Et eiuedutìci , ci fi fece 
incontro , & dijfe bh , che ci portate uoi di nuo- 
titi , ò mefi'cr Antonio, cr uoi Tatritiot Di mol- 
te belle cofe, rifpofe il Borghefe,fiamo noi ticnuti 
in barca ragionando . Le quali fecondo ch'io fil- 
mo, flagrato anco à no: di udire. Et fattofi da capo , in bricui parole gli rac- 
contò tutto ciò, chenoihaueuamo della fattoria trami conchiufo & diuifa- 
to . Et il Contili' diffe . Ter certo egli è flato un beUifihno ragionamento il 
uoflro . Et uorremmìcì ejfere con noi ritrouato. Ma poi che egli fi è fatto fen- 
%a me , à me farà fommamente caro , ctihora egli Jìfeguiti >fe perauentura 
alcuna cofa ui farà rimafa à dire . Et io difii alhora . lo non faprei per 
h nero , più che imagmar di dirmi , cofi mi fino io in tutto uotocol Bor- 
g!)cfè . Ma noi , ò Signor Contile , od alcun altro di quelli gentiluomini , 
è leggier cofa , che fappiate amiche cofa delThisloria , la quale da noi , non 
fia Hata tocca . Et quella , e ragione che ci diciate , in cambio delle conta- 
te . Alhora fattofi aitanti [ arditamente ungiouane , il quale al parlare mi 
parus di conofeere che fo/Jc Romano diffe . Ver certo egli ui refta à dir fra 
l altre cofe molte, come fi poffafare, ebelhifioria riefea nera . Tercio- 
che io tengo per fermiamo , che egli non ue ne fia ueruna ferina da Into- 
rno che itera fia;fuor quelle fempre,cbe ci fa iffe lo Spirito fantoÀc fatti della 
noflra religione . Alhora io tutto, per la éraneTga del fuo dire quafi tra- 
fognatodifii . Coteslo uoslro è un gran credere, ò gentiluomo . Questo non 
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fa nulla , rijpofe egli fubito, perche a mi cofi paia . Vercìocbe a me baila il 
cmreÀi fojìentarui, ch'io creda il nero : & la uoglio con noi fé fiete ardito di 
dir il contrario . Et con quéHo , flefe la mano» & il braccio , & li menò in 
atto di bramirà . Mi ritirai io albora tomamente un pajfo a dietro : & tutto 
fgomentato, difii . Et io non la uoglio con mi ò gentilhmmo;pofcia eh io ueg- 
gOyche uoi la miete brauamente . Et come brauamentet rijpofe egli . l'oi la 
fuggite molto toflo . lo certo fijn quejìa guifa,riJpoji io . Tercioche io non 
miconofeo molto udente hmmo . Ì^ò,foggiunfe egli , an^i de fiderò che noi 
cofi arnicheuolmente ne ragioniamo , fi uoi miete . 0' in cotesto modo rijpofi 
io J ubico mi contenterò io di farla. 'Percioche io mifiarò in guadagnare. An- 
%i la perderete mi, àiffe egli. 2s(oao difii, rijpofi io, ch'io guadagnerò , impa- 
rando da mi cofi nmua cofa . Et per qu.il cagione , rijpofe egli, isiim.it e uoi 
cofi nno:ta opinion la mia t Terche, rijpofi iojion crederò giamai , ch'alcuno 
hislorko , habbia mluto dire la bugia. (S coteHa,per la prima è, dijfe egli , 
una bellafiioccbe^a: & par bene,cf?c mi non fiate molto pr attico delle at- 
tioni de gli hmminì : & ni ingannate, à gran partito. T^on fimo adunque Af- 
fi ioytuttigli Infiorici , hmmini da bene t ò cotefla, rijpofe ei ridendo , è la fe- 
conda. Ma io ueggo,che noi non ci accordiamo fu be' principi. Et farà meglio 
ch'io lafci di ragionar con uoi, & mi mlga à quefii Signori^he mi intender an 
no . Quefio dire , fu a me una peflima nmua . Et mi t atomi al Contile , &■ 
al Borghefe , & a quegli altri, con calde parole gli pregai , clye quel giouane 
pregaffero,che egli mlejfe parlar meco: & che fe bene io non fapeua nulla, mi 
pefaua però oltramodo,ch'io fojìi da lui tenuto indegno^, cui egli della mri- 
tàinfegnajfe dell' biffarla. Compiacquero qué* gentiluomini alla mia diman- 
da: & fi l' c/forarono, àtei fu contento di meco ragionare . il che, toflo ch'io 
tèdi , cofi difii . Terche mi ueggiate ò gentilhuomo,ch y io fenxa ragion non 
mi mouefii à credere la uofira opinion per nmua, io ui rendeiò ragione della 
mia credenza . Et fu ciò , ch'io mi rkordaua di hauer ueduto in Cicerone uh 
cofi fatto ammaestramento per la hifloria . Che la prima fua legge foffe , 
ch'altri non foffe ardito di dire in hifloria cofa falfa.Et la feconda che non douef 
fe temere di dir uero.La ter%a ch'egli non appaia,che altri, à grada di alcuno, 
o ad odio ferina. Le quali, leggi, cofi come à me paiono,che ben fieno polle, cofi 
mi do io ad intenderebbe elle fieno dagli fcrittori della hifloria fiate offeruate. 
Ó pouerello mi, rijpofi egli allmaan aria di piatofo; egli fi par bene,che mi te 
mate dello fremo. \oniù auuedete uoi, che fe le leggi de Trencipi padroni del 
mondo, non fono obedite, ma il più, per poco,o per nulla riputate ; che lo flejjò 
fi pojfa far etiandio contra le leggi di Cicerone . il quale Ima è nulla,& poco 
fu à di firn in quejh conto. Tojfo io adunque contentarmi , foggiunfi io , po- 
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fcia che mi con cofi grande bum) Un arguite. Ma io mpriegoper D':o,ca- 
uatemi di quella cofi cieca credenza . Terciocbe io ueggo , che ogni uno fi ri- 
de di me. Ec io co fi farò,rifpo/è egli , incominciandomi da Romani. .Ter cio- 
che fiuede manifesto t che pochi fono quelli a' quali un fatto medefimo raccon- 
tinoci modo mede fimo. Quale farebbe, che Salluflio die a, che Rj>mafof]e edi- 
ficata da que' Troiani jcbe uennero con Enea,& dagli *Aborigim,cbe ejsi tro- 
marono nel paefe . Et Liuìo che Romolo, & Rjmo, le deffero principio . Et 
Fabio Tutore firiffè, eh' ella fu da Saturno fauricata. Et Sempronio dalla fi- 
gliuola di Adante Italo, chiamata B^pma . Laquale fu amanti a f^pmolo più 
di m'Ho, & cento anni . Et tra Liuio ì & Diomfio , dalla edificatone in poi 
non fono infinite le differenze i Et tra Greci Hisìorici munaiMa diciamo di- 
quelli , che ci hanno ferino le guerre frefihc de tempi nostri; i quali in infinite 
cofi fono di fior danti. Ma per non tffere lungbifiimo m cofa cbiartfiimada con- 
ci/raderò io con una ifperien%a,che noi tuttodì uegg'iamo . Et ciò è , che (e 
due buomi ni un fatto ui raccontano, il quale efii habbiano con gli occhi prò 
pri uedutojl ui racconteranno diuerfamente > <jr molte cofe dirà inno , che 
l'altro negherà di hauer ueduto ; & molte cofi l'altro , che l'uno non fàprà . 
Et mi monete poi , che uno hijlorico , ilqmale al tempo della giornata di I{a- 
uerma farà slato à B^oma > la ui racconti con uerità t Qmesto non è pofiibile 
per niun modo . Et qui fi tacque . Et io ueggendo , che la cofa era r 'tuf ita 
d'altra maniera molto y di quello, eh' io mi hauea tra me steffo creduto , tutto 
marauigliofo difii . Voi ci bauete uoluto ingannare tutti, ò gentiluomo ,& 
non fo per qual cagione . Et come ingannare f 1 rifpofe egli . Ingannare fi , 
foggiunfi io . Terciocbe mi ci promettefle di noterei dimofìrare non ui effere 
historia alcuna itera. Et non l'ho io dimostrato t dijfe egli . Certo nò,rifpo- 
fi io . Et che dunque ho io fatto t foggimnfe egli . Hauete uoi dimostrato ri- 
fpofi io , la differen'fa che è tra molti hiflorici > che uollero la medefima cofa 
raccontarey & diuerfa la raccontarono . Et questo foggiunfe egli tosto > non 
fu dimostrar la loro falfitàt Ter niun modo ,rifpofi io . Terciocbe egli può 
bene effereyche l'uno dica il uero,& l'altro ;&non fi accordino . 0* Sentite 
quefia altrapa^ia diffe egliycon ifdegno Sogghignando. Et in qualguifa per 
Dio t Cofi,rifpofi io , tutto arrofiito , &con ii mee fioccd,che l'un de due rac- 
contanti un fatto dica ueroy& l'altro il dica anco;ma ue ne aggiunga, o ne fot 
tragga . Jl questo fi tacque egli tutto mutolo , & confujo ,&non fu ar- 
dito di dir più parola . il che ueggendo il Contile cofi prefe a dire. 7\(e/ me- 
ro* ò Tatritio egli non fi può negare > che non è forfè hiflorico ueruno , ilquale 
fempre il nero ci racconti. Et di qui nafte , & non d'altronde la diuerfita,cbe 
quefiogentiUmomo degli historici diuijàua . La quale certamente per altro-,. 
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non e, che dal non bauer faputo il nero. Di che efìi flefii saccnfano bene jpef- 
fo. Etèqueflaconcbiufion ueriflbna,& fermifiima,clye la nerità delle cofe 
da loro raccontate, è dubbia & ofcura. Di che io ni renderò ragione, Jc ui ag- 
grada , d'altra maniera, che queflo gcntilhnomo non ha fatto . Et io ue ne 
fri ego per Dio, rijpofi io the bora altro difiderio non ho , che queflo . lo ra- 
giono adunque in queflaguifa, fòggiurtjè il Cernile . LoBiflorico,o neramente 
ferine hisloria de fuoi tempi, o la ferine depajjàti . l^on è queHo nccejjariot 
Si e per certo,rifpofi io . Se egli la ferine de paffati,riprefe egli,fieno ejii, o di 
lunga anticbitàyo di frefea, egli è for%a che ei fi regga fecondo le relationi , 
che egli truona fcrittc da fuoi antecejfori.Et non ui ponga di fuo cofa ueruna . 
Tercioche le cofe antiche fono dalla nofiracognition lontane, fe non quanto 
ce n hanno laf ciato ferino huominipredecefjori noflri . Et è ogni nccu(\ità,di 
flore a quello , che da loro habbiamo . Voi dite uerifiimamtnte rijpofi io . 
Ora, gli fcrittori antichi parimente, repliio cgli,o fcrjfero hifloriede lor 
tempi , o de paffati . Se ejii la fcrijj'ero di queHi , cade quello ftejjò in lo\o , 
che cade in noi, di feruirfi de gli feruti altrui » Se poi de lor tempi la fecero 
efl'hcaggioho in loro quelle conjiderat'ioni Hefje, che in coloro,che le hiHoric de 
loro giorni fcriuono al prefentcTfe quali fi confiderà di necefiità , che eftifie- 
no,oprefenti al fatto fiatilo che fieno loro i fatti da tale raccontathche prefen 
te uifta flato ,o nò.Tslon b queHo mecffurioì Si e certamente, rifltofi io. Di qui , 
dico io di queflaguifa Joggiunfe egli. Se lo fcrittore flejfo , e flato preferite al 
fattoi egli ni fi è trouato,comc amico dell'una delle parti; o come nemico, o 
come non dependente da ueruno.Et qui fio non è cofii fermamente. Ora fe egli ni 
è,foggiunfe il c ornile, ji come amico fiato egli non ha dubbiose eglifemirà al 
la parte dello amicoaieUa fua narrationett joflerràà tutto fuo potere la fua ri 
putationetfr auuilirà quella delnemico.il che facendo, hauete noinejfundnb 
bio,che egli dal uero s allontani ?" Certo fi s'allontana , rijpofi io . Et segli e 
nemicown ufera tutto il contrario. Farà fen^a dubbio . Dagli appafiionati 
adunque, o per odio,o per amore, egli non fi può credere cìje uenga il uero tut 
to intero . ì^onpuo effer altrimenti . Ma fe cos'itti non dipende da neruno, 
&• è Ubero d'ogni pajiion d'odioi& dìamicitia , egli la prima cofa non potrà 
fapcre i configli altrui . 1 quali fono tutto il momento , cir tutto il pefv del 
negotio . Et fe bene egli potrà il fatto nedere,egli non pero potrà faperne 
la cagione, la quale fola da regola à quel fatto,& à tutti gli altri che quindi 
prendejfero ejfempio et norma* Etfen%ahaucr notitia d'ejjàxgli fi e fatto po 
co più, che nulla. MoHra che fla cofi queflo fatto , r 'tprefi io . 7S(o« fi può 
adunque , o Tatritio , in uerun modo , foggiunfc egli compiutamente faper il 
nero delle attiom humane » Et di qui e 3 che l'hifloria,o mica, o moderna , 
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che ella fi fiction ci può tutto (piegare affatto il uero . In grande Jlrette^ra 
Meramente, rifpofi io alf?ora,bauete uoipoflo, ò Signor Contile, il uero della In- 
floria . Et che pofiiamo noi di qui inondi credere à coloro , che di già ci han- 
no le h'tHorie ferino , od in quegli altri hauere fperanza,che le ci ucrranno à 
fcriuere, pofeia che e' non fe ne può fapere la uerita * Ter tanto io ui dirottilo 
temo forte , s altri cotefla uoHra opimone rifapeffe , non fi metteffè per diffe- 
fa degli hiftorici, & per acquiHarfene fama aferiuemi de libri cantra . Vero 
che ìiel uero darebbe largo campo alla fua penna . JLrn^ defidero io , rifpofi 
egli, che ella fi fitppia. Che fe ella per f alfa farà conofciut.t , fi trouerà chi le 
ferina contra . Ut io riconofeendo l'error mio,non la farò degna della mia dif- 
ftfa :fi come bora,che nera la tengo effere , a uoi cerco di perfuaderla . Ben 
mi d[piacc per fin ali 'anima > di torle bora, tutta U fua fede . Ma pofeia che 
lanecefi'ttà ce rìaflringe , & il prefinte ragionamento ricerca , che fe ne fa- 
uelliìci non bì fogna fgomcntarfi di dir con libero animo quanto buom crede 
effhreuero. Et fe farà altrimenti piglierb per giouamento la riprenfione. 2\(o» 
ui ha adunque rimedio alcuno per l'hiftor'ia-> di[ii io,o confolatione . Quefta 
fola confolatione habbiamo mi,rifpofe egUtclye fi creda,che il filo deWhijloria 
da principio del mondo fin adbora,fia cofi goffamente nero . Et appreffo del- 
le particolari biflorie gli effetti foli : & anco non tutti . Ma le circoftan- 
t'te delle att'tO'ii,egli è impofiibil cofa che uere in tutto fieno . Volete uoi ó Si- 
gnor Contile , /òggiunfi io,ctiio ui dica cio,cblx)r Ima nella mente mi fouuie- 
ne t Ditelo difje egli . *A me pare difìi io allnra, che nulla importi, che niu- 
na hifìoria fia itera. O x perche cote fio i dimando egli . Tercioche yfiggiunfi 
io, bafia la farfHt,che cofi o cofi , fia pacato il fatto . Et fapete che fecondo 
gli antichi , la fama è parola di Dio, alla quale dobbiamo noi inchinarci fem- 
pre , & riuerirla . Jlìlauentura è cofi diffe albor quel giouane di prima , 
ér dee baftar filo ejfa . Et io per non Lifcìarlo rientrare ,figgitmfi fu- 
bito. Ma fono io quafi per mutar opimone. Et perche f 1 diffe colui. Vero che 
rifpofi io,la fama è molto bene fpefjò contraria à fe mede/ima ; & dice qui 
una cofa, & colà wìaltra.Et la contrarietà non iflane i Dei . Et mi fa bora 
crederebbe ella non babbia mica di diuinità . Che habbiamo noi à fare adun- 
que ? diffe alhora meffer Antonio ; ch'egli mi fembra uno Strettiamo paffi 
queflo . Voi dite U uero , o meffer ^Antonio , rifpofi io . Ma mirate fi ìm 
bora ho trouato cofa , che nulla uaglia . Ditelaci , rifpofe egli . 1S{on difeor- 
remmo noi, foggiunfi tornendo in barca,dcl giouamento , che ci dee thitto- 
ria recare* Si bene, rifpofe egli . Et alhora , ^correndomi non fo che, tac- 
qui ; & poi mirando à luì,& accollatomeli all'orecchia , il dimandai quello, 
che egli uoleua,che ueramente foffe tifine della fattorìa; o quellojcbe egli pru 
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ma bauea tenuto,o quello, ci) io ? Et egli /arridendo , tanta fecretexga, diffe 
à quella cofa ? Sia quello , che uoi miete . jtlhora il Contilejioi non voglia- 
mo comportare , dijfc , che uoi cofi ci rulliate i ragionamenti uoftri . Et pe- 
ro dicanfi palefi,& fate, che negodiatno anclma noi . Et che è que/lo , che 
uoi tra uoi parlate ì Et io riuolto al Contile di/si . lo dimatidaua bora al Bor- 
gbefe, fe gli piaceua , che il fine dello hiflorico foffe l'infegnare à gli l mommi 
con le cofe particolari feguite,lo indri^amento della lor uita à felicità . Et 
' / egli e flato contento . Et perche rio dimandate? diffe il Contile . Ter che % 
1 1 ri IP°fi 10 ' f e e uero quetto fi* 1 * > tm f on0 10 accorto,che egli non e cofi neceffa- 
\V ria cofa,che l'biflorico dica il uero ,onò . *A quello fipofero tutti à ridere » 
& diffe il Contile , Et che direte uoi , ò Tatritio ? Et io alhor tutto fuor di 
me , & come difii , hauerb io forfè detto qualche fcioccbexga ? Et quel [Ro- 
mano allma per confutarmi , fciocchcT^a di[fe,non hauete noi detto gia,ma fi 
lem cofa , che ci e paruta me%a [cerna . Et io ueggendo di hauere cofi forte 
mente errato,tutto arrofiito di uergogna,mi fletti cìxto. Et il Borgbefe allo- 
ra ; non ui fgomentate uoi per queflo , ò Tatritio', ma diteci la ragione , per 
la quale uoi cofi credete . Et io il ui dirò, rijpofi io, tutto d'animo fofpefo . Io 
bauea intefo dal Landino,che Virgilio , il fuo maggior poema bauea formatOy 
per dimoflrar a gli buomini la ma di cambiare alla felicità, il che egli poi 
coptamente fa uedere , feoprcndoci con affai parole, gli occulti fentimenti 
di quel grande , & diuin Toeta . Et il medefimo , In anco intefo da alcuni ai- 
tri , che fa H ornerò ne fuoi due poemi . Et fe cofi foffe , diffè mejfer .Anto- 
nio , che far elle egli ,per ciò ? Io mi imaginaua rijpofi io^hefe cofe di Vir- 
gilio , & di Homero foffero fattole . Et non fono altro , difìe egli ; ma che ? 
Che adunque importa, rijpofi ioJaueritaall'fofloria,(e egli fi può la felicità 
con fauole infegnare , & col finger fi ad arbitrio le cofe ? Ella farebbe forfè 
qualche cofa,cotefla mflrajiffe il Contile forridendo. ma uoi hauete il contra- 
rio slabilito. Et come il contrario? rijpofi io.Col Borgbefe in barca ,figgiunfè 
egli . Tuo e/fere coteflo molto bene, rijpofi io^na io non ne bo memoria . Voi 
concordajìe infieme replicò egli, che I hifloria foffe, memoria delle cofe Imma- 
ne . Tslon cofi ? Cofi certamenteÀifii io . Et che ella bauea queflo nome,fog- 
giunfe egli dallo hauere co' propri occhi uedute le cofe . Et queflo anchora . 
Et le cofe , che fi ueggono , non fono imaginate, o finte, ma uere. 7\(o» è cofi? 
& non cofi conuenifle ? Si e per certo , rijpofi io, & cofi consentimmo . 2^a» 
può adunque,foggiunfe il Contile, effere fattoria , s'ella non è di cofe uere , & 
cadute fotto a 'entimemi , o all'intelletto . In fatto , difìi io allma , egli mi 
punfe il cuore di uedere da uoi in cotanta ftretteqra l'hifloria condotta;& mof 
fo à pietà, uolli foccorrerle: ina uoi dite, ch'io non lx> fatto nulla . Ter cer- 



tonò in aleuti modo,di{fc meffer ^Antonio . Deb per gratta foggìunfi io , Si- 
gnor Contile, allargate alquanto quefla catena , in che mi hauete l'hijìoria 
coft flretta^r dbnojlrateci tua, per laquale pojfa l'hiftoria uenirci uera, ci) io 
non foflengo di uederla cotanto oppre/J a . *An^i la frignerò io molto piu,ri- 
fpofe egli. Deh nò , di gratta Signor mio , io ue ne priego . xAnjifi fate, ò Si- 
gnor Contile dijfe alhora il Borglyefe, & ditene ciò » che noi fentite per lo ne- 
ro . Et non ui muoua à pietà di lei l'amore , che uoi al Tatritio portate . il 
Tatritio,riJpofe il Contile alhora, parla dell' hijloria con tanta pafiione , con 
quanta s'egli ne. fojfe inamorato . Et come che egli di tutte le belle cofe fi 
troni fempre fortemente caldo jion per do dourebbe egli della ucrità Jentir 
dolore . Et io fentendol giunto à quel paj/ò, nel quale io fenza ufeirne mai 
uo tutta mia iòta riuolgendo, taeqnhtemeudo non forfè egli fuor di quiui co 
fuoi argomenti mi fuoltola/fe, & mi faceffe con mio gran pentimento fojpira- 
re . Et dopo un pe^o dijìi , & uoi adunque dite ciò , che ui pare . lo dirò 
adunque , rijpofc il Contile , colui che hifloria fcriue, è neceffario che fia huom 
digouerno, od huom di uolgo . Et ciò anco idi colui, che allo fcrittore reca i 
riporti de'fuccefii . Queflo e uerijiimo dijfe il Borghefe . S'egli è huom di uoU 
go>fòggiunfe il Contile^egli ci farà l'biflória delle cofe dipiaTga, er harremo 
di beUifiimc nouelle . Et quejloh uerifiimo anebora , dijfe mcjfer dintorno . 
Ma S'egli è huom digouerno ,feguitò il Contile , egli è fottopojlo alle Dce,che 
Ciouc gouernator de flati , pon fu le /palle a gli h nomini di gouerno ♦ Et qua- 
li fono coterie Deetdomandò il Borglìefe.La adulatioìie>rijpofc il Contile , & la 
paura . Luna delle quali fempre aggrandire con menzogna le cofe del fuo 
Trcncipcdr l'altra tace lauerità , perche palefandofene moke, e periglio ta- 
le,non fi palefi , che toglia riput ottone al Trcncipe,h gli faccia danno, & 
per ciò colui ne fia punito . Mi confidai io tutto per quello dire , parendomi , 
cl>e egli hauejfe la slrada aperta , per laquale io potejìi ire à ritrouar il uero 
della hisloria ; & tutto giuliuo , & baldan^ofo dijìi . Ora fi , die uoi ci ha- 
uete moftro il uero dell' hifloria , signor Contile . Forfè farà tutto il coni ra- 
rio dijfe egli , ma in qual modo ? Che non altri, Jòggiunft io , che i Trencipi 
jlefii fermano l hifloria ,ò altrui almeno riferivano i fuccejii , & i coìifigli 
loro ; che pure ejii il fanno . Voi non uifiete anchor appoflo , dijfe alhora il 
Borghefe, ò Tatritio . Et come àtfii io , non fanno i Trencipi il uero de con- 
figli loro t Siti fanno ejii megliojche alcuni altro, rijpofe egli . Et ti diranno 
ejii adunque, foggìunfi io * xAllma dijfe il Borglxfe ; dite uoi Ima da douero 
o pure fcher^ate ? Et io marauigliato di quella dimanda, fi dico ,foggionfi, 
& da douero.Et tonte , e cofi slrana quejla co/a i Certamente, fòggiunjè egli 
forridendo , ci fi par bene , cìk uoi habbiate poco ufo delle cofe de Trencipi » 
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Et perche cotcHo * dimandai io. Terche efii non ui diranno mai con uerità le 
cof'eloro. d in qucfloefri fatino male, foggiunfi io , ma perche lo fanno? Et 
io'l ui dirò, di'fe il Borghefe , ma fiate annerato uoi, di non dirne male , & 
di non i/parlarne . Tercioclye efìi fono per la potenza loro , quafi Dei infra gli 
altri Immani . Et chi loro beftemmia , può riportarne grane pentimento. Et 
io ne ne ringrarìo,rijpofi io , e*r fate bene , ò Signor Borghefe ad amtfarmene. 
perciò che io ni potea bene leggiermente inciampare* O ftatene aduna; auuer 
tito,Jòggiunfè egli . Etuiuo dire,che efìi conofiono ottimamente , quanto la 
lor potenza gli faccia Dei . Laonde efli predano molto maggiormente il be- 
ne , che non fanno il nero : effendo la bontà prmctpal carattere di Dio* il per- 
che ejii tengono in gran pregio l'utile, più cìye il nero * Voi intendete molto à 
dentro mejjer Antonio , rijpofi io , di quelle cofe , delle quali io fono al tut- 
to ignudo* Egli ècom'io uidico,& qui il Contile può teflificarlo,& affermar- 
lo™ per pruotta, battendo egli pratticati per poco tutti i Trencipi di crifliatti- 
tà. jtnri io ui uo dire un altra cofa , laquale ui parrà molto più ftrana. Et 
quale rijpofi io . Che molti Trencipi, dijie egli fono capitai nemici della ueri- 
tà* 0,per Dio,dite uoi da donerò t foggiunfi io* Da douero il dico io,rifpofe 
egli ' 0 per cìn cotesto di gratta t di: si io * Jo'l ui dirò , ma bifogna ch'ioti ui 
dica in figura , difìe il Borghefe , percioche io temo non efìi fi flegnaffero con- 
tra di me riuelando io i lor fegreti . Ejii hanno apprejfò di loro fempre ima 
per fona bellifiima di nifo,fortemente da loro amata ; latfuale ejii mandano 
ueflita a panni lunghi fino in terra. Et quefta cantina con duepiei , dejìro & 
jinifr.ro ; de quali molto fpeffo funo : o l'altro, è %oppo, oguafìo ; & talhor an- 
co ambidne . I qua' difetti fono da que' panni lunghi ricoperti * Et i .lutite- 
ne, che forte nento di Settentrione , o (tOflro la percuota da fianchi, & al%i i 
panni ,fi che le fi uegga il difetto delle gambe ; ejii hanno per nemicifiimo 
quel uento ♦ La onde efii hanno infinite bocche ordinato , le quali rifbrbano 
qucflo uento quattdo uiene,nel modo che Cariddi , & Scilla forbifee il mare . 
Et io Uupìto di quello enimma,ftaua attonito , & sbigottito ; & non fapea 
difeior la lìngua à dire ? Quando il Contile foccorrendomi diffe ,&uoi mi 
parete , ò Tatritio mfenfatojton intendete queflo t Ter certo,difii bjiò . Et 
pure l'anima mia è ita dietro à queflo penfier uolando , ma ella ua di notte , 
& al buio. Et io le farò lume,dijfe il Contile,con qucfle torce . Lo Hato da 
Trencipi fortemente amatotamina con la poffairra, & con la prudenza, ue- 
flito di lunga riputazione , fuentollata dalla uerità, forbita dalle bocche degli 
adulatori . Jo ci ueggo , gridai io allìora fitbito tutto allegro , io ci ueggo* 
Et ue ne rendo gratta infinita. Vercioche io m'era per perdere l'anima die- 
tro à queflo Sfinge . Et uoi Signor Contile, diffe il Borgì)efe,ui haurete à pia-- 



car lo fdegno loro, & a portar la pena . lo amo tròppo più , dijfe il Contile % 
l'anima del Tatritio , la qual era per ifuanire . Et poiché ho io detto t Et io 
alh jra,con le ciglia inarcate>et crollando il capo , difii. I Trencipi hanno ben 
ragione di far inghiottire queHo uento della merita . Tercioche ,e' uaà peri- 
glio, c)k egli alzi tanto alcuna fiata, cbeg'i faccia ueder talhorajbn^a panni, 
& jenxa camicia Et il mondo fi riderebbe di loro, come già fi rifero que Ro- 
mani di quel Tolomeo di Egitto . Hj(è alhor il Borgbefè conofiendo , che ciò 
per balordaggine io dicea^jr dijfe; +Àgran ragione adunque fono efii nemici 
della uerità . Ter certo a gran ragione > jòggiunfi io . Ma e' mi pare però 
d'hauer il contrario t alhor ueduto, d alcuni Trencipi, i quali uogliono , che le 
loro hifiorie fi fcriuano : & dormo de buoni premi à color c\k il fanno. *Alljora 
il Borghefe , uoltatofi al Contile , dijfe , ella e cofa dijperata il negotiar la ue- 
rità con quejlo huomo , o pure s 'infinge egli / Lafàate il penfier à me di/Je il 
Contile , ch'io conofco l'bumore ,&lx> fuono per la fua Tarantola . Et uolto 
a me dijfe . T^on e gran cofa la marauiglia , ò Tatritio t & marauigliofa 
alter atrice dell'animo noftro ? Si è per certo , rijpofi io , fopra a tutte l 'altre 
eofè. Et le cofe nuoue , & le nafcoHe , foggiunfe il Contile, ce la commouono? 
È uero . Et anco le grandi. Et quefle anclwra rijpofi io . Qual marauiglia 
è adunque, fé i Trencipi,chc fanno più che tutti gli buomini del mondo, per 
tenirfi o dinoti i popoli loro , o timidi gli altrui adoprano la marauiglia nelle 
eofè lorotìSliuna perauenturajijpofi io,ma ciò non ueggo io in che modo. Col 
filentio de difetti loro , foggiunfe egli , & de configli. Et poi anco con le ofien- 
t adoni delle for^e loro & delle ricchezze . Benefia difii io ; ma cìx è ciò per 
la uerità delibijìoria ? E y rijpofe cglijbe efii uogliono, che gli Infiorici loro , 
tacciano (ut ti i difetti & loro & de lorpaffati . Et anco non dicono i configli 
con chefecero,o quefla imprefa , o quella & fepurne dicono efii ,fulc quelle 
cofe dicono,che hanno apparenza dieffer grandi che filmano fifficienn te- 
flimoni della lorpotenja . Cedete Signor Contile , difii io alhor a , io non mi 
intendo di coietti fatti de Trencipi che uoi dite , fi come di nimi altra coJà.Et 
però io Ho per crederlo à uoi , che tanto con effo loro baite te ufato . Ma ben 
ni priego che in cofa da fi gran momentodr ch'io difidero tanto di fapere non 
mi inganniate. Stateuenepure rijpofe egli , à meffer ^Antonio, & àme , che 
non ftamo per ingannar ueruno . Et poi, che ce ne uiene del uoflro inganno i 
Io fon contento , rijpofi iodi achetarmi in fu la uoHra fede . Ma che mi dire- 
te uoi , di quelle hifiorie che ci fi fcriuono da huotnini priuati , & liberi da 
tutte feruitu di Trencipet 0 , in quefio , rijpofi il Contile è da confiderare, 
fe efii fono informati de fuccefii , & de configli , da i Trencipi fiefii , o da al- 
trui . 7{el primo cafo egli è da credere di loro quel mede/imo , che quando 



cfii ftcj& la cifcriuono .Ma feda altri fono le co/è all'hiftorko riferite , o fo- 
no i riferitori : bit cruentiti al fatto ,onòfe megli è fuor di ogni credenza ~ 
Se ftjO l'hanno efii potuto ueder tutto y onò. Se nomn gli fi dia fede. Se fi> 
conuiene , che efii fieno priui d'ogni pafìione . Et fieno à autorità , per lo me 
7$ della ftale efii pojìano uenir alla cognizione de configli , & rifaperc la lie- 
vità de fatti . Delle quali due feconde , la primiera è difficilifiima cofa da fa - 
pere , concio fta cofa the ifaui capitani > & ifaui Trencipi,non deono i lor con- 
figli difeoprire yfenonad huomini conjidentifiimi , & dependenti lorodr fo- 
to in cafò di neeejlità ,cheuifia bifogno dell'aiuto, o del configlio,o della efic- 
cutione di coloro . Von i egli adunque pofiibilc per uia niuna per lo amor di 
DioySfii io alhora, di fapere,& di fcriuere la uerita de fatti Immani, & del- 
l'hiftoria ? Certamente quefla è durifiima cofa ad udire . Ut uipriego io per 
s la uoHra bontà , ò Signor Contile,che mi mi diciate , fe t' ue ne fta ueruna , 
& quale ella fta * Egli ue ri cuna fola fola,& non piujijpofe egli. Et quale* 
dimandai io . Quefladifle il Contile; quando il Trencipe uuole , che ella fi 
fcriua uera . Tercioche egli alhora vi pon in mano , le confulte,le dilibeì-atio- 
ni, le leggi, le lettere publiche,le commifiioni ,gli auift,& V altre tutte frit- 
ture corfe nel poffare un negotio , odi guerra, o di pace che egli fi fta , o d'al- 
tro . Et di più ni narra i fuoi difegni, & i fuoi configli . Si che da tutte le 
predette cofi puote l'hiflorico tutta la ueiità di quel fatto trarre , & raccon- 
tarla. 0 Jodato fta DiojHfii io,egli ui ha pur modo. Si rifpofe egli, ma impof- 
fibile ad cffeguirla , per la nemilìa, che tengono Vrencipi con la uerità. Et mi 
pur repficate quefla cofa dipi io. Ma sefii la dijponejjèro quefla nemiflà mi 
haurefle Ihifloria uera,ri(pofe egli ;fi come hora falfa l'hauete . Et rifoluete- 
ui à qucHo, che tale e fempre la hisloria profana quale b il uoler del Trenci- 
pe, che fcriuere la fa ; od e manchemlc nel uero , per il difetto del poter 
fapere gli altrui configli . Sopirai io oll)ora,dietro aWhifloria profondamen- 
te, & ne prefi grwjùmo cordoglio , & ammutinimi. Tarendo à me,che tol- 
ta la uerita da lei , fojfe tolto il Sol dal mondo . Et fiato coft alquanto ,puv 
penfando à lei , & tacendo ogni uno , mifoccorfe,& difii . Hor mi rammen- 
ta il modo,con che facemmo gli antichifiimi Infiorici , le loro hi fiori ruer e. Di- 
telo adunque diffe meffer Antonio . I Sacerdoti delle genti ,/cguitai io,fantif- 
fimi huomini , faceano le memorie di tutto ciò , cheauueniua ciafeun'anno^r 
le riponeanonei lor facrarij.Et di quivi poi lohiflorico cattaua le fue hifloric* 
Et fi utde , che cofi fece Berofo 'mAfiiria , & cofi Metafiene Terfiano , coft 
anco Manetone Egittio . Et erano in qu£ tempi lehifiorie cofi fiacre, & in- 
niolabitidrperdà erano da Sacerdoti confèruate . il che anco vfaron» at 
fare molti tempi dopo iTontefki Bimani* Ora y fèqueflememorÌ£,clxef> 



fi l ìdi addimtndjronoyerano nere , l'hiHoria parimente quindi tratta, era 
neceffariamente itera . Albora il Borghefe quefio argomento dijjè/ion è buo- 
no . Vercioche digli annali neri, fi potea l'Infiori* fare falfa, o a^giugnendo, 
o detrahendo , o rimutando - Mi accorfi io alhora , the egli dicci ta nero , 
tacqui . Et egli foggiunfe , & e hifogna,cbe uoi ò Vatntio Pappiate, che gli 
ninnali non ui dicono altro , cìye il fuccejfo folo, & il tempo del fuccejfo , ma 
l'altre cofe nò . Et quali altre cofe ? rifpofi io . L'altre circofiantie , riprefe 
egli , le quali Jèmpre accompagnano le noHre attioni . *A me parue queUo 
un nuouo dire, & dtfiijo non leconofeo quefle circoflantie . Le circofiantie 
d'ogni anione >riprefe egli ,fono il facitore-, la cagione, il luogo , il tempo , il 
modo , & lo tormento . Ver lo mezo de tutti i quali uiene l'anione al fuo 
fuccejfo, Be,& che uolete uoi meffer Antonio , dir per ciò? Io wglio dire 
rifpofe egli , che gli ninnali cipojjòno dir uera i anione » air il fuccejfo di lei , 
Ór anco il tempo , & il facitore, ma l'altre può l'biftoria falfìjìcare . Sono 
adunque foggiunfi, io , tutte l' altre f alfe nell'hifioria t Cotefio non dico io ri- 
prefe egli j che fieno , ma fi, che poffono . Vercioche fe quellc>che di loro fo- 
no quafi immutabili quale è il luogo , & incorrottibili , quale è il tempo,ci fi 
pojfoio dir falfe , tue più fi potrà ciò fare in quelle ^he tutte humane fono, & 
corrott 'ibili . Vercioche in effempio, egli non fifaueramente y doue foffe Va- 
doa da prima fabricata . J^e da cui o quando haueffe principio I{pma. Et co- 
fi l'altre . Et quello ho io detto, per la parte del Signor Contile , & mi fa- 
rà perdo lecito di dirne anco un'altra contra . Dite pure ò meffer Antonio 
dife il Contile . Et io diro adunque foggiunfe egli : un fatto , che da diuerfi 
hifimci diuerfamente e raccontato, non puote ejfere che da alcun di loro fia 
anco neramente raccontato , come che gli altri dicano diuer fornente ? Si può 
per certo , difjè il Contile . Or' all' incontro > riprefe egli,fc mi trouiamo in più 
biflorici della età medefima>ò di uicina conformemente un fatto raccontato 
perche non doueremo noi credere , che efii in ciò dicano uero tutti? Si firinfe al 
bora il Contile nelle jpallc,& diffe.CoteHo io uoglio crederebbe uero fia , poi 
che ejìi fi faranno tutti accordati per farloci credere per uero . Et non per- 
che fia uero in fatti * diffe il Borghefe . Infino che e' non mi fi mojlra il modo 
rifpofè il Contile, io non mi rimuouo dalla mia opinione . Et chi ui diceffe^he 
il modo f offe , diffe alhor meffer Antonio , che efii da molti conformemente 
l'haueffero udito , che direfle uoi i Io dimanderei 3 rijpofe egli, cote/li da cui 
l hanno udito, furono predenti olfatto , o l'hanno per udita . Et in tutti i ca- 
fi , lor farei quelle confi derat ioni fleffe , che prima . Et (mando me ne rendef- 
fero affai buona r agitone direi che efii haueffero imprefo a fcriutre la fama del 
fatto fola. Et non iftimate uo'hdijft il Borghefe , che per tu uri altra uia,fi 



fot effe trouar modo di potere fcriuere uera Infiori* ? lo non fo , ciò ch'io mi 
creda . Ma fi come mi battete intefò, io per fino bora non la mi fono fapuo 
imaginare . Et è cofaja pregarne Vuotamente Iddio, che ce ne illumini. Et 
iofojpirando di/ìi albor*- Io non uorrei certamente, ò Signor Conuie,che noi 
hauefiimo hoggi attaccato cofi fpiaceuole ragionamento, per non uedere a cofi 
gran ruina Ihifloria coitdotta.il che pero non hawrebbe buoni uiuente mai i ve- 
duto . La ui recherò io am o à maggiore,ri/pofe egli ; perche faccia/} quanto fi I 
uuole l'hifloria uera , egli è in potere di cia/cun homicciuolo , di guaftaila, & 
di confonderci in tutto quel poco di uero che ui foJje,diucr/àmente raccontan- \ 
dolo . Il che fi uede in colui , che fcriffè rbifloria di Ecceliim , & fi uedrà 
hi quell'altro , che fi apparecchia, contr a il Giorno . Et in fomma la bUloria ' 
hdiuenuta Toefia. tìquesio fu bene il colpo, che troncò a fatto il collo ad 
ogni jperan%a , che mi potea e/fere rimafa del uedere hifloria uera. Et ne 
reHai pieno di ramarico^r di /contenterà . Fra tanto jopragiutfero di nuo- 
ve genti . Et fu interrotto il nollro ragionamento. 
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0 hauea più uolte , molte alte & marauigliofe 
lode, di meffer Incoio Zeno raccontar udito : fi 
come egli era di elcuatifi'uno intelletto, di pronti f 
fima eloquenza 3 di ardenti/limo amor uerfo Li 
patria;grande Matematico t grande Cofhwgrd- 
fo y mirabile filofofb , &fopra tutti gli buomi- 
ni del mondo marauigliofo hifiorico . Lequali co- 
fe hauean accefo caldifìimo defiderio nel mio cuo- 
re, di fargli honore,& di incbmarglimi allaprc- 
fen%a y in dimoflratione della grandifiima merenda , ci) io gli hauea . Et per- 
<be quc!lo,cJ)io riuerifco > temoitrouato meffer Luigi Stoppa , fuo famigliare 
amico , & mioì gli di(ii . Et quando miete uoi, meffer Luigi molto cortefe > 
farmi fcorta , a mefjer T^icolo Zeno ì il quale uoi tante mite mi hauete , con 
tanto alte lode commendato . Et egli mi dijfe : s'egli u aggrada , ben bora • 
Et io accettata l'offa *a , & fatiti in gondola > ce n'andammo a cafa Zeno . Et 
montate le fiale , il ritrouammo in uno ftudio fcriuendo . Et egli , fentito 
che egli era , meffer Luigi,ci fece entrare . H$ra io non faprei ridire , quali 
■favole io m'ufafìi albora y in difcoprirgli t affetto dell'animo mio y & fojferuan- 
%agrande , ctiiogUportaua ; coft fui percoffo da non fo quale grati mavfìà 
di quel gentiluomo . Egli fattomi federe ycntro in ragionamento , // quale per 
lo battimento continuo del cuore , l'anima mia non prefe . Ma uolle Dioyche 
egli fauellando,& meffer Luigi > & io tallma rifondendo ci portafìimo nel 
ragionamento dell' hifloria . Dal quale l'anima mia deììata > nella guifa,che 
i Vugliefi dalla Tarantola morduti per lo fuon piacente à qudl'bumore y fi de- 
.flano al ballo f tutta fi feommoffe , & s allegro & cominciò hor con una pa- 
>rola,&bor con altra > d'intorno aWkifioriaà falteUare . Et fra l'altre fu 



ftma quella , ch'ella dì(fe. Ch'egli era facil cofa molto a fcriuere thiflom , 
Balla quale prefe meffer Incoio principio al feguente aitiamo ragionarne^ 
to . Bla non è tanto leggier cofa , quanto mi la fate, b Tatritio , lo fcriuere 
hifloria in ogni tempo , & d'ogni guifa . Verckche egli e bene uero , che a 
gli Hebrei fcrittorifu affai leggier cofa a farlo , effendogli Annali loro, fitti 
prima da Vontefici, & religiofamente,come cofe facre confcruati.Da quali po 
terono poi gli altri , le hiflorie trarne . Ma ciò fu poi fan hiftoria , d una 
gente fola . Ma fono hoggi molte , & graui dijficultà d'intorno à queUo.Ver- 
cio chela lunghi/Urna antichità del tempo il poco numero degli fcrittori,ch'- 
hehbero que fecola , & il modo dello fcriuer loro concifo & brieuedr la di- 
uerfttà delle nationi , lequali & fecero le cofe di memoria degne , &ft diero- 
noàfcriucre,&Uproprie&l'a'tm,hanella hiflor'ia grandifiima confu- 
fton portato . Et tanta uarietà iti ha d'opinioni,chefaticofifiima co fa e potei - 
ne la uerità ritrarre . Conciofiaccfa , che per la gara, che hanno fempre tut- 
te le genti fra loro bauutodr hanno fer ùquale, effe hanno infinite cofe d'al- 
trui detto , che aere non fono: ha in gran maniera quefta difficultà fatta mag- 
giore . Oltre che dataft ciafeheduna fecondo l'a^ettime delle proprie cofe , 
alla propria lattde,molte cofeferiffero a gloria de lor maggiori : & molte co- 
fe f alfe per nere raccontarono .Et moltcper illuflrarci loro qfam principe 
ne finfero , & le ferono fauolofe , & ammirabili : & molte altre ne fcrif- 
fero mamheuolmente . Et in effempio ue ne do gli Sciti,& i Greci . De qua- 
li coloro ,'inebbriatifi nella grande^ del loro imperio ,& nella dolce^ 
delle gran làttorie quelle fole raccontarono: & paffarono in filentw tutti gli 
infortuntj-, che loro auuennero . Et de Greci , paffando Orfeo in Egitto , & 
imparato molte delle fetente più ripoHe ,& dell'antichità del mondo, & 
dell'inferno >& di Acheronte , & di Oceano i altre molte cofe > a fuoi 
ritornato , lorole trafrortò , &infegnò, &poetò . Etfvtfe di ihebe Greca, 
& di Hercole, tutte le cofe , che di Thcbe Egittia , & di Oros , hauea di la 
apparato. Etactàhebbelafuanationeprefli&mafeguace. Intanto, che 
Tamito di laomedonte , che negli slefii tempi fu alle fcuòk di Egittojn Gre- 
da ritornato , uolendo il uero raccontare , contrario al fauolofo .d'Orfeo,fu da 
Greci morto : & le narrationi d'Orfeo , come fiere ritenute , & uemrate. Et 
di qui è nato, che le Greche antichità, fono fattole tenute, effendo elleno in buo- 
na parte , uere hifloriefute alt roue . É adunque fi tome uoi uedete granài- 
fima la difficultà da quefla partean raccorre hiHoria,pur d'una nativKcJfila, 
che fora adunque in quella di molte giunte in uno ? Ter certo ella è fatica, 
che eccede ognipenftero . Et do folo dal canto delie cofe . Ma dal lato de- 
jjii fautori ; non m nhaurà mano.! Certamente fi. Tercioche. chiunque uuo- 



Ichiflorico ejfere da donerò , & non fi perdere nelle olimpiadi Greche ,o ne 
Confoli pomari ; conmene , che egli ne rinolga,non diece ne cinquanta , o cen- 
to , ma molti pm . Et la moltitudine loro fola e tanta, che atta è , a confon- 
dere ogni intelletto humano ; effendo efii quafi infiniti . Et ne ho io, (cofa che 
forfè ui parrà fopra ogni fede)tpin di mille, &fecento nello Jludio mio , tutti 
diuerfi . Tra quali io molti ne ritrouo, i quali , o nani , o ambitiofi fono flati 
per natura : o ucro à gratta altrui amplificatori delie cofe : o di animo mali- 
gno,& detrattore : onero alla loro patria , o natione troppo più , chel conue- 
neuole affettionati : o finalmente , Jenja giudi tio*& Jèn%a diligen^a ì & igno- 
ranti . Ter laqual cofa , chiunque fi da in cofioro , egli entra in una ofeurifii- 
ma notte a caminare , fi che gran lutae h huopo , che Dio ci monde per trar- 
cen fiora . Il qual lume , non da più, che da tre luoghi ci può uenire . Valla 
conformità de tempi,da quella dell'anioni, & dalla cognitione del fito del 
mondo . Ideile quali bpofla tutta la iteri: à pofiìbile dell' hisloria . La quale 
uerità , foglio io in quattro gradì difporre . Si che la prima fia in quegli In- 
fiorici da cercare , i quali fcrijfero le cofe , nellequali efiiinteruemero . J^d 
qual cafo , non foto è da uedere lo fcrittore dell'una delle parti , ma anclwra; 
fi ue ne alcuno della contraria . La feconda uerità, è in coloro , che delle co- 
fe , ne tempi che efii uiffeìo auuenutc , fecero memoria . La ter^a negli ferit- 
ori , c Ih di quella natione furono : della quale hisloria fi ferine . Et la quar- 
ta in quegli altri , che fecero hisloria de fatti di una gente ,o di un fotofi- 
lo , anch ra che di quella natione non foffero , od à que tempi non uiueffìro. 
Di quegli hiHoìici poi, i quali le generali bittorie fecero ,l'buom non fi dee 
feruir per altro , che per uedere con quanto giudi tio, & in qualguifa efii hab- 
biano dagli altri le lor cofe tratte . Lcquali poi riducendo à tempi loro , po- 
trà altri per nere, o per f alfe riputare. Oltre alle predette cofe, egli b da 
penfare , che lo fcrittore dell' h'iHoria ,'eod hnom del nolgo, od e hnomo digo- 
ncrno . S 'egli è de primi, egli ci farà tale hifloria, quali fi contano de novel- 
le per le piagge . jEt s'egli e de fecondi , noi pofiiamopoco fperare > effe egli 
la uerità ci dica . Tercioche egli , o fi lafiia.trafportare alla adulai- one del 
fio Trcmipe : o dal odio del contrario , o dal timore della pena , s egli in hi- 
sloria riuelaffe i fecreti altrui, o cofa diccjfc che alla riputatione, o della fa 
patria ,odel fuo Signore contraria fojfe . Et delle cofe altrui & efieme,egli 
è da credere , che egli non habbia tanta notata , the bafii a farne hifloria ite- 
ra . Cotante adunque, & cofi fatte , & forfè più fono o Tatritio le dijfictd'à, 
che huomha in iferiutre , & in fapere la uerità delle cofe humane : ér tante, 
& tali le uie di peruenirne à quella maggior certe^ga , che fi può . Laqua- 
le pcrauentura non per altra guifa fi può rintracciare, che per quefia ch'io di) b. 



Che egli fi ponga un temine faldo, &fifo di memoria notabile & uvra ,di 
quelle cofe , che fino Hate alianti o dopo à quello , che fi uuol narrare : & 
quindi di /'opra in [otto , & ài [otto in fopra , fi uada correndo , per gli tem ■ 
pi > & per le febiatte , & affrontando i fatti , & l'attioni delle nationi. Ver- 
cioche confrontando , i fittiti tempi,& le perf>ne,è for^a che la uerita fe ne 
ricaiù . Ma per cioche Ihisbria è uniuerfale, ò particolare; & uniuerfale in- 
tendo , uniuenfale o di tutto il mondo , o di tutto un imperio, o di tutta la ul- 
ta di alcun' huomo : & la particolare , o di una anione fola , o di alquante di 
una nationefarà l'hisloria , fecondo quejla difiintione di maggiore dijjkidtà, 
& di minore,per le molte o poche anioni, che ella haurà ad abbracciare. Et 
facendo il Zeno pofa qui, io Jfòggiunfi . Io conopeo ottimamente, ò Signor Ze- 
none difficultì,ch''huom fente in distendendo hifloriadi ogni maniera. Et per 
uerijìinto tengo tutto ciò, che da uoifi è diuifato . Ma per gratia là degnate 
dinfegnarm:,con qual modo , & eoa qual arte quella bisloria fi dee feriuere 
. la quale tutte l'attioni di un Imperio comprenda. Ter cioche io difidero ol tre 
modoidi intendere in ciò il uoftw configlio, il quale io fo,che ottimo farà; & 
iouene terrò ohligo perpetuo . Cotefto voftro difiderio , ò Vatritio , rifpofe 
egU è generofo & da commendare ; ma il compiacerui farà mno . Vercio- 
chefè egli s auuicina quafi aWmpoflibile,che cotale hiHoria fi Urina uera, 
di niun frutto , o non molto profttteuok farà l 'affaticar fi in darle regola . 
Cotefto rifletto diffe alhora meffer Luigi , ò Signor Zeno , nonne ne dee tene- 
re . Ver cioche Vlatone , & ^Ariflotile, fecero I{epublica, laquale ne fu mai, 
ne fia per effere . Et tale Vrencipe , o tale Oratore, quale il formarono Seno- 
fonte , & Cicerone, non fi trottò giamai-, ne forfè farà in ah ivi tempo . Et 
fe quefli divini huomint prefero fatica di dar regola alle imponibili cofe: & fu 
al mondo gioueuole la lor opra, di giouaminto potrà effere fen^a dubbio 
anco la uoHrà,che non le imponibili, ma le difficili imprenderà di regolare . 
Ora fta cofhrifpofe il Zeno, & iofon contento di compiacere ad ambidue. Ma 
certamente uoi mi fate fono àgrauifiimo pefo entrare . Grane per certo è 
in fe fteffo il pefo, diffe meffer Luigi; ma à uoi o Signor Zenotbe & nutrito ni 
fiete,& allettato portando! fempre , fia leggiero . Et fia come ui piace rifpofe 
egli . tAlbora ritiratofi alquanti infe ,poco dopo cominciò in quefle parole . 
lo uengo,per piacenti , à formare bora l'bifloria, che uoi mi chiedete :in quel- 
la miglior forma , che ella fecondo l giitdicio mio ricener poffa. Et la forme- 
rò quafi formandola di cera. La quale come di cera fata à ttoftra uogha sfor- 
mar potrete fempre , & faruene altro . Et laquale fe huomfi trouerà,c e uo- 
glia.potra &fpirito prendere & ima fi che ella fi muoua^r uiua , & faccia 
quelle operationi tutte io ui ucrrò amano à mano.diuifàndo. Et però afcul- 



fatemi attentamente . Et noi cofiuiafcolteremo,dìfiemeJJer Luigi . Laon- 
de egli in quefla maniera prefeà dire . lo Rimo che ciafcunbuomo , ilqualc 
alcuna cofa fi ponga à fare, debbia tutta fua operation indrì?gar e ad unaccr 
ta necefiità: laquale peròpojfit dalla fi-agilità delle cofeliumane effere jòftenu- 
ta. Lequali in continuo trafmut amento effèndoydir uerameute fi puo,che fie- 
no* & no. Et di qui ìpoi,chela cognizione loro,fiien%a non fia, ma fi opinio- 
ne. La\> ;do poi per fua natura dubbia c£" uaga, & quafi dì contra- 
Tij>!4;ro & falfo milìa , ha meslieri di effere con qualche norma regolata . 
Ter laquale ella fermi la fua inflab:lnj,& flia legata . il che ferrea dubbio 
farà, Je Ibisloria farà ferina di quel modo , che ella farà feguita . Imperò 
die in questo cafoyla cognizione mflra-Adeguarà la cofi fleffa, che fi ferine . 
Scriuaji adunque l'bifloria in quel medefnno modo,che la prudenza humana, 
o la prouiden%a di Dio,o la fortuna feceufi'ir le cofè al mondo . Et le cofi r 
neceffario^be tutte babbi ano ,principio deWeffer loro licere feimento , flato-i 
dcdinatione,& fine . jtlle quali tutte cinque cofijkiftorico che noi dicia- 
mo* porrà l 'occhio fi f amente ;perchepoifappia nelTbifloria dislingueìcj'una 
dall'altra fi, che buompoffa per entro uedere i gradi delle cofi. Et ciò dico, 
perche ,egli tu' è flato , chi hi fiori A cofi fatta fcrijje della noflra città , & non 
pero fappiamojuna dall'altra quelle parti diuedere , anchor che per la Dio 
gratia,non tutte ui fi conuengono . Ma io farò che noi meglio m'intendiate. 
Uhifloria ,fen%a fallo, ( cofa che non ardirà di negar ueruno) fifiriue a fine, 
che le città pofjano ad altrui ejfempio caminare alla felicità . Il qual effem- 
piolfi e ofcuro,cjr hrnnile, nulla gioua , o poco.Tercioche è la felicita in altifiì- 
mo luogo potta . La onde egli è mestieri, che chiaro, &'jlluflrc fia l ejfempio: 
perche altri fipoffa per lo fuo lume inuiare al fon/imo bene, lllufìre ejfempio 
non ci può dar citta ueruna, laquale in alcun tempo non habbia imperio ba- 
ttuto . il quale illustre, & clÀara habbia fatto lei & le fuc anioni ~Le qua- 
quali fiorta effere deano all'altrui fel cità. Et non mi rifhingo io al prefinte , 
à quella felicità Urettifiima , cantata filo da filofofi ; laquale non che cit- 
tà ma imam alcuno perauenturamn fece mai beato. Ma io parlo di quella, 
che ci può dare l'ufi della uita fiumana. sAppreffo è da notar celie quanto pof 
fi uedere io^gli non e naturai cofa, die le città nafeano con l'imperio in f °.no , 
fi non forfè di rado . Conciofia cofa , die la natura fleffa , non produca huom 
guvnai , ilquale in fui fuo nafeimento , di quelle forxe fia, che egli è per effe- 
re in fu l'età matura . Diuerfi adimque fiondo tufi naturale,!: il tempo del- 
la nafeita di una città, da quello della nafeita del fuo imperio . Et diuerfi (ti- 
no parinictite gli accrefeimenti >&gli flati loro*®* le dedinat ioni, & per lo 
più anco i fini . I quali poJfono tal fiata ejfere gli fìefii . Ter la qual cofa io 
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parlerò di quefle cofi tuttofi come di diuerfi , & differenti . Dee adunque il 
noftrohiflorico primieramente raccontarci il naf cimentosi quella cittadella 
quale egli ci ferine • Tercioche molto fa la maniera del Jùo nafeimento per 
gli accrefeimenti fuo'h&per le maniere degouerni, & per configuente ,per 
la feUckà,& fua,& altrui.ll che mi uedrete effcrcuero,fc considererete ,che 
città laquale fia da principio , da Imominifra loro uguali fabricata , qua fi 
dinecefiità fi reggerà cofitfhe tutti i cittadini fieno eguali. Et altrimenti fi 
reggerà queWakra,chc da un Trencipe farà fabricata. Et cofi dell'altre tutte. 
Molto adunque falche fia dell % iflorico la maniera del nafeimento della citta 
confiderata: perche meglio fappia indriigar. la fua fcrittura à quelle cofi, che 
fono in lei più di riguardo degw. Et perche egli indo più auerti tornente fa- 
peffe regger fi ^fognerebbe che ci intendere jn quante maniere hanno le città 
il lor primiero nafeimento. Et fono elle pcrauentura non molte più di tante , 
di quante io diro . Egli è uero,chegli huominifempre uengono à uitdcommu- 
pc>per cagione di utiUtà.EjJendo che nuWhuomo poffa per fi flcffo,uita commo 
da s & felice uiuere. Et cofi come la utilità è doppia jofi doppia farà la cagion 
primiera, perche gli huomini fi riducano à città. Et l'utilità è, o lacquifio del 
le necejfarie cofi per la uita,o il conferuamento loro. Et le necejfarie cofe fono 
i uiueri^j- i ueHin. Et il conferuamento, c primieramente di fi fleffo , & fe- 
condano delle proprie cofi. È adunq; tall)ora,che citta fi riduca in alctoi luogo, 
per la bontà del terreno, ilquale coùiuato, poffa altrui rendere il uiuere necef- 
fario,& il ueflire. Et quella ch'io ho detto,c la maniera più commune , & la 
più defiderata.Ma fe terreno cofi fattoio fi poteffi battere per la città,fi eleg 
ge fito nelquale, il portare le predette cofi d'altronde , fia commodo .Et ciò o 
di paefi memoro di lontano.Et non farà città giamai o fu#d e/he fèrrea que- 
lle cofe potrà/) poffa,od habbia potuto metter fi in uno.Ora prefuppoflo in tut 
te,cofi fatto acquiflo delle humane nccefiità:io dico,che il conferuamento dife 
ha rifletto all' off efa/he pofia altrui uenire,o da for^a dementale, o da for^a 
bumana.Verò che fi come niuno,che fono di mente fia,farà città nella cima di 
Mongibello,o in mexo al mare,cofi ninno intendente la farà in aria maligna. 
Et fi alcuna ue rìh,cbe da primpio Ìhebbc,o l'ha tuttauia/io fu/) per impm 
dentai de fabricatori; o per necefittà,ehe uegli conflrinfe. Et gli ni mantiene 
dentro,o la impriuien^a parimcnte,o la necefiità ; o la dolce tta delle preprie 
cofi $ la fchife^a dell' hauere con fatica à cercarne delle nnoue.Sì fa adunque 
città in alcun luogo,o talhora ni fi traff>orta,fuggetido Varia peP.ilentc; o i ter 
r emotivi anchora l'acque, <&• tal' ma il fuoco. 0 fuggendo la for^a human*, 
in fito , il quale , o per natura fia ficuro , // come fu queflo per gli nofìri 
fo idatori . o che fi poffa di leggieri con arte à ficurta ridurre . 0' elle fi 
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fanno per conferuatione delle proprie cofe » & del proprio pacfe . Et le 
tante Colonie de Romani » non furono peraltro fine , o ne confini de lor 
paefi , o per entro a loro posìe » che perquefio . Et conciofia cofa , che la 
città altro non fia • che moltitudine dhuomini ballante per il bene uiuerc 
tra lor communicato » egli è fòr%a,che cofi fatta moltitudine fia od' una 
origine mcdejhna » o di diuerfe . Et una origine io dico » die Ixbbe quella 
gente » che da un padre nacque ne tempi» che ella prefe nome di Greca, o 
di Francefe » o d 'altra . Et diuerfa poi ogn'altra » che da diuerfi padri 
venne . Et fajìi la città » o nel natio paefe» ne i modi fopradetti ;onel fo- 
rasliere. Et ciò in quelli modi . Chiunque efee del paefe proprio , egli il 
fa » o uolontar.amcnte » o sformato . Chi di propria noglia il fa» od è fpin- 
to da uaghe^a » o da commodità allettato . Et chi sformato » fe ne muo- 
ve » è ciò» o perche in forte gli è : tenuto ; od h per feditione » o per guer- 
ra » o per alcun fuo male affare diacciato ; o dal Trencipe commandato » 
oda Dio . Ver do che i Galli antichi» edificarono molte città in Italia * 
xfeiti del paefe loro à forte. Et gli Sciti» che diedero origine all'Ama^o- 
\ ni» ne ufeirono per feditione . Et gli Spartani » che fece) o Taranto , fe ne 
vennero per commandamento de magistrati . Et *AleffandiO lafàò molti 
veterani faldati nelle città » che egli nella Jua ifpcditione andò edifican- 
do . Et per commandamento degli Oracoli» fu Cirene fabricata He* 
raclea di Ponto »& altre . in cotante maniere adunque »<*r forfè non in 
molte più » nafeono al mondo le città » aggiungcndouenc una misla » che 
ella fia, & da paefani » & da foreHieri da principio foidata : quale La- 
virilo fu » che da Latini » &• da Troiani fu fatto . Et Jèmpre alimene » che 
o fia la gente paefana »of or aliterà » o di una » o di più origini , la città fi 
faccia» opernuoiia aggiunta» che a poco a poco foprauenga , o perche tut- 
ti ui conuengono ad un tratto . Gli accrej cimenti poi s'intendono d'alhora » 
che ella auan^ando /wr mai la bafianxa delle necefiità » comincia ad ba- 
vere » cjr commodìtà delle cofe » & abbondanza ; effendo tutto il tempo 
alianti per nafeimento da filmare . Et cofi come fi dice » che Ihuom cre- 
fca » mentre o in fortuna , o in gronderà di corpo » o inforca » o in fapien- 
%a viene auan^ando » cofi fi dee filmar che crefea la città , nelle ricche^ 
%e » o publich: » o priuate » o negli habitatori » o nella difcipl'tna militate » o 
nella prudenza de cittadini » o nel miglioramento della maniera del go- 
verno . Con le quali cofe ella habbia hormai , le cofe & ncceffarie» & com- 
mode ; & fia atta a difenderci dall'ingiurie altrui » & etiandio ad offende- 
re : c*r uiuere anco in fe fieffa in pace . Al qual luogo peruenutakggicr co- 
fa è poi » che ella falga allo fiato , llquale io dirò , che fia tutto quel tem- 



pòi che ella tiene imperio . Terciocbe qucflo e il colmo delia cittadinanza, 
l^el qual imperio, io confiderò parimente , il principio di lui , tacere fomen- 
to , lo flato , la declinatane , & il finimento . // cominciammo , conuiene 
che fta di qui > c\ye altri neitga fitto all'altrui imperio , odi propria uoglia, 
o contra fio uolert . Ciafcun di quefli modi ne ha due altri . Terciocbe , 
chi di proprio uolere uiene in altrui imperio» o il fa perche egli è ingannato; 
o perche egli iti uiene à uoglia libera » Et ciò, o per timore di maggior male, 
o per fedhtone nata ; o perche paia > di potere Har meglio' fitto altrui gouer- 
no. Et do anco tutto > fanno gli huwnini con tre condì t ioni . Terciocìye 0 fi 
donano affatto in altrui arbitrio ;0 fi rimangono in fi flefii ,rkonofievdo 
filo l'altrui fitperiorità con alcun fegno . Oper una me^ana uia , che tfii 
prendono altrui gouerno , & fi ritengono parimente il loro . Ma chi contra 
uolcr iti uie e , il fa medefi/namente o per inganno , che gli fia tifato, oper 
for^a^o per fùrtxinfieme & per inganno. Et con quali mania e da principio 
imperio fi acquisìa,con cosali anco egli s'accrcfce. Vero che altro non è l'.tccre- 
fiimento, the uen'vre in maggiore quantità di cib,che da principio sbebbe. Ma 
pofàa , che egli fi e r imperio acquiHato , eSr accrefeiuto : conuiene mantenir- 
lofiycon mantcnirfi gli animi de fudditifi , che e* uiflienOyO uolontieri , o con- 
tra uoglia loro . Quefìo fi fa con la fbr^a : & quello, o con i ueri buoni trat- 
tamenti, o co migliori degli altrui, o con gli apparenti tali . Et appreffi con 
ma certa riputatane Ja quale ponga negli animi de figgetti,un certo timore, 
mifto con ueneratione,& marauiglia.Laquale e forti (Urna catena fipra a tutte 
l'altre , per ritenere gli animi humam neW altrui diuotione . Conciofia cefi, 
tbi non fia cofi niuna, che fi percuota , leghi, abbagli , & incanti , & tragga 
fuor di fi gli animi nofbi , quanto fi fa la marauìglia . Quefle cofi di cotan- 
ta importanza, di quanta e il manierar fi l'imperio, uo p affando io piceamente 
molto, perche io mi credo di ragionare con perfine intendenti ogrì alta et fa. 
Ter laqual cofa , fcnxa molti ejfempi , eh' bui potrei trarre datl'hifìorie fi- 
guirò alla declinatione dell'imperio . Laquale auuiene alhora , che i figgerti 
facciano, o pacificano quelle fiefie cofi uerfo altro Signore » che fecero, o pati- 
. tono co ' primiero : dandofi efii ah rtà, o effendone tolti fie modi da noi già rac- 
contati . Et di più anco in un altro modo; percioche e fi pei dono t alhora , per 
ineuitabil for^a di deHino , o per uiolen^a degli elementi 7 Si come e ne cafi 
della pejle » della fame , degli incenduÀe diluuu^r de terremoti . Ma fi co- 
me l'imperio uenuto s % h facendo-Acerefcendo » mantenendo^ declinando con i 
meri della forzai deWingannò: cofi anco il più, prende fine : facendo anco 
talljora feco infieme finire la citta che l'hebbe . Si come fe il Troiano , & U 
Cartaginefi é . 0 morendo alianti à lei :fi come poco fa adiuenne all'Imperio 
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de Soldi/ii , & al Greco . 7/ qual imperio , dopo che e al fuo fine pcruenuto, 
non è meflieri di gran fatto , che l'hifloricopiu fi fionda a raccontarci la declk- 
rntione, & la morte della città. Terò che e di già ceffata la fìu illuflre attio- 
ne . Li qual fola , daita chiarezza al camino deli' altrui felicità: grper la 
quale foladi ' cofi all'imperio precedenti , io fono andato ripagando . Egli è 
uero,che attuien talbora,chc dittando l'imperio fi diflrugga la città,che'l poffe 
dea ;fi come fu delle noftre , Iefolo,Heritclea, cir Malamocco ttecebio . Con la 
ruir.a delle q>iali , fi trasferi l imperio in Bjualto , douc hor fi truoua . ?>iel 
qual cafj fono da notare tutti ifuccefsigia nominati > con la dechnatione, & 
con il fine . Tercioche illuflre esempio fono , all' altrui felicità citale . Quiui 
fermato fi il Zeno alquaftto, qitafi riuolgendo fra fe mtoui penfieri ,poco Sion- 
te cofi foggiunfe . lo ripenfaua bora ad altre cofe , à faperfi ncU'biftoi ia cofi 
importanti,^ neceffarie, che fendala cognitione loro, ella fempre m'èparu- 
ta cofa uana,& ariofit , più toflo ch'altro . Terò che pare à me, fe elle non ui 
fono,o ffarfe,o altramente raccontate, che mm frutto, opoco , cipoffa thiflo- 
ria recare , Et quefle fono quattro . I uiueri di alcuna citta ; Ventraie publi- 
che ; lefor^e; & il modo del gouemo . Delle quali , le due primiere , fono da 
tutti gli Infiorici, con filentio trapaffate. Et l'altre poco ricordate . Et io por- 
to opirùone,cbe fieno neceffarie à raccontar fi ,fe non con gran difiorfo di paro- 
le , almeno Jparfamente , & per trafeorfo . Vercio che fi come fono alla città, 
& aW imperio neceffarie ,per lo mantenimento della lor uita , cofi è neceffa- 
rio , che la compiuta hiftoria le comprenda . Et confiderò io ciò, nell'eff empio 
delle hiflorie in parte della città noslra. Laquale ha più hiflorici battuto, che. 
dall'origine di lei a firiffero: & forfè non uen'b ueruno,che à bafianza ci 
habbiadimoflrato,diqual forte di uiuere ella uiueffe ne' primi anni del fuo 
nafeimento :fra tanti fuochi, & fra tanti ferri di ferocifiime nationi , che di- 
flruffero tutto il paefe qui d'intorno . Et pure era mefiier di dirloci , perei* 
più intera fede fi preftajje alle'lor narrationi ;& perche quindi altri poteffe 
quando che fia effempio prendere per le fue cofi fatte necefìità . La feconda 
cofa, ha lo hiflorico dalafciarcimemoria,o fparfaj) raccolta breuemente in 
f} ] uno, la quantità dell'entrate publiche , che è la città uenuta di tempo in tem- 
po degli accrefeimenti degli flati , & degli altri battendo . Et farà forfè bene 
; . che parimente ci accenni la quantità delle fpefe,oordinarie,chefoffero, oper- 
auentura anco flraordinarie . Et ciò dico per quefta cagione ; che paragonan- 
dofi i noflri tempi in uergli antichij'huomo flupifce ad udire , che i Bimani 
nella prima guerra contra a Cartaginefi^tfpefe publiche fpigpefjero in mare 
trecento, & trenta quinqueremi , non hauendoper anco l'imperio loro porto, 
il piede fuor d'Italia. Et bora il Turco cofi gran Sig/iore, il qual pofiiede tnt- 
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to ciò che efii nella lor maggior grandezza tennero in Levante , non pojja cac- 
ci. ir: la metà tante galee di nojh o ufo ,lequali pure armano meno della metà\ 
dcili buomini , che armarono le Fumane . La terza cofa è la forza deWim- o 
p erio , laquale doli hiflorico a dee ejfer e ricordata . Et e principalmente pò-. 
Ila ne fddxti , cr nella maniera della milit'ia ,apprcffopoi neW armate , & 
negli altri ftonnenti da guerra,& nelle mttnitioni.Lequali anchor che per lo 
più fen^a dinari non fi pojfano hauer molte ;fono pero diuerfa cofa tutte da 
dinari. Ver ciocia egli è molte fiate amenuto , che fèrrea dinari gran for%efi 
fonoposìe mfieme,fi come fu nella guerra,che contro à Cartagine fi fecero Ma, 
tone,ó" S pendio. Et tale è hoggidi la militia de Terfiani , & de Ci) cafi'hé' in 
parte de Franceft. Sono adunque le for%e ueramente negli huomini,oper 
naturai per difciplina,o per numero arditi , &forti.Et deeei Ihiflorico acccn 
nar taìhora,fe efii fono o tutti,o parte,o pagat'ho commandati,& in qual gri- 
fi & l'uno,& l altro . Tero che dal non ci hauer Tolibio detto quello^ gran 
ragione l intorno Ihipifce come fia che i Bimani della Italia fola, fuor anco 
la Ligur'iajLi Lombardia , la I{omagna,& la Marca piana, metteffiro infie- 
me prejfo ad ottocento mila pedoni , & molti più dife/Jànta mila caualli : & 
hor di tutta infieme non [e nepojfa in tutto,ne anco la decima parte trarre, il 
che è grandiflima cofaà dire,& à penfare. La quarta cofa ch'io confiderò nel- M 
l'uniuerfal bifloria di un 'imperio, è la maniera delgottemo , con laquale fi* 
una città nata,con quale fatta maggiore, con quale medeftmamente da pri- 
ma acqiùftato,& con quale poi aumentato l'impeiio , con quale mantenuto in 
'filato , con quale altro ìhabbia minore fatto,& con qual finito. Et sella mu- 
to maniera di gouerno mai, ci dica fempre la cagione fer laquale Ufi mtttaf- 
fe,& in quale flato della città,& altre cofefimiglianti. Tercwche queflo feth 
%a fine importayperche altri poffa apparare di fuggire i reigouerni ,& fe- 
guitare i buoni,& eleggere una tale forma di loro che fia la citta per arriuare 
a grande,& à lungo imperio. llche farà l'bifiorico accortamente,segU faprà 
dtfeernere igouemi infra di lorodr cono fiere quanti , & quali fieno,& quali 
fieno i femplici,& quali i mis~li>& quanti.Et perche io non manchi ne anco à 
quefla parte ,io ri accetterò quefle maniere tutte$erche uoi pofiiate altrui, che 
hiflorico uoglia e/fere ridirle. Et ciò farò io d'altra manierarne non fecero,ct 
oiriHotilerfr Tlatonedr tutti gli altri lor feguaci. I quali perauentura, alle 
Fjpubliche de lor tempi battendo l'animo , diffiro che tre,& non più erano le 
femplici maniere, & buone,& tre le contrarie ree.Ma io più alla natura della 
cofa auricinandomi:& alla fperien^a delle paffate dopo loro , &fo)fi di talt, 
che e alprefente : dico che neceffaria cofa e, che ogni gouerr.o di città ,fta in 
mano>o di un filo cittadino* per contrario di tutti.Et tra quefli due contrayu) 



mod'hue riha fecondo l poflibile tre altri, cioè eglifia in manco della men pdf" 
te de cittadini,o della piu.De quali timo più fi tifi fìnge alTuno,& l altro à tut 
ti.Et infra i quali uen ha poi ancìyor uno,che fia il gouerno in mano delia me 
ti de cittadini . Et è quejlo egualmente diflante da i due contrari primieri. Et 
aimenga che forfè* non habbia il mondo per lo pacato hauuto,o non habbia al 
prefentt ,città che di queflo modo fi regga;non è però che fia imponibile per 
lauuenirc ad effere y&clyela p'iena y ^r ragioneuole diuifiotie noi ricercbi.So- 
no adunq; in quefla necèjfaria guifa , i femplici modi de ciuili reggimenti necef 
fariamente cinque più nò.I quali poi componendo/} infremeper tutti i popi 
bili modhfaranno ueatifei le maniere tutte de compofli . Tercioche i mijli di 
due foli fono diece;& diece anco que dì tre : & i m'tsli di quattro yfono cin- 
que; &poi de tutti cinque yuno. Il che uoi da per noi potrete ageuolmcnte di- 
uedere : & che io ui dimoflrerei,fe non f offe per arrecami noia,con la fua fot" 
tigliezga . É adunque necejfario , che ogni maniera di gouerno , che al mon- 
do fi troua hoggi , o fi è per lo pafjàto ritrouata^o fi ritrouerà per l'auueni, e , 
in una di queste da me ricordate guifèy o fempliciyO compofte fi riduca. Lequali 
il noflro hijloricoyhauendo aitanti agli occhi f apra meglio regolar la fua fcrit 
tura; & meglio notare quelle cofe,che di nota faranno degne. Et quipofe il Ze 
noyfine al fuo ragionamento . il quale haueuamo meffer Luigi , & io, con la 
bocca aperta auidamente trangugiato. Ma pure non battendo io bene intefo, 
come è potcjfe effereyche in una città medefima, foffe un gouerno misto di più 
di qiie'femplic'hiol dimandai.Deh di gratta, ò Signor Zeno,fatemi chiaro in 
queflo ultimoycome fipoffano i gouerni nella flcfj'a citta mif chiare ;perciocbc 
io queflo non comprendo. Et queflo anchora faro io di buona mglia,rifi>ofe egli. 
Etuene darò effempio , quefl a l^epublic a. Laqualcyi luna di quelle misle di 
tre;di unoydei menoy& di tutti.Et gran marauigliaycome queflo gouerno cofi 
fi mifchiafjèyper lo fuo mantenimento. Tercioche eflendo limo, per la troppa 
libertay & per la for^a per'icolofi molto : & i tutti per la troppa moltitudine 
eonfufiy & non atti per lo gouerno ; & ì manco , ambitiofi; & perdo feditio- 
fituolle lddio,che q:iello che non haurebbe mai huom mortale potuto antiuede 
reybabbia col tempo perfe flefja pfefolam^jj^tdiìka'Et fatta quella mi* 
fluraycb'io ui dicoyfecondo che poffono effere le mondane co fi, perfetti/ima. Con 
ciofiacofa , che uenendo il tempo , & i fuccefii delle cofe tut tatua feoprendo 
i buoni ordini. di leiy& i catti ui.et divedendo le benpofle leg%ijdaÙe non buone: 
& queflt annullando , & altre confermando y& altre rimiuando,fi è itenuta 
da fuoi continui legtslator'hche i Sauitfono come Fenice rmottando. Et perche 
nero appaia la miftitra ch'io ubo detta , io dico che il Duce rapprefenta il Jò-> 
lo Vrencipe, ilquale perche la maefld , conferua la riuer ernia de popoli : & è 



folo,tienei maneggi congUaltriVrencipi fanno capo a lui, fi cornea capo di 
tutte le publiche anioni. T^e però è da temer da lui , ejfendogli folo quel po- 
ter dato,auc può giouare . & tutto quell'altro tolto , col quale nuocere potefc 
fe . Il Senato che fon i meno , fono fòie Iti al governo dello Hato folo . Et i tut- 
ti che è il gran configlio , folo diflribuifcono gli bonori . il popolo poi ha an- 
ch' egli iljuo gouerno, ma appartato per gran lunga dal primiero. Et è diui- 
fo in tante I{f publiche, quante fi truouano l'arti nella città. Tercioche effe tut 
te hanno ad imitation delia maggiore il loro capo folo , & il minor configlio, 
& il maggiore . Squali firn/cono tutti i lor tumulti , & fi confuma la loro 
ambinone tutta. Dalquale ejjèmpiojo credo che uoi di Uggier pofiiate tutte 
l altre milioni intendere. Io intendo, rijpofi io alhora,ò Signor Zeno , & fe- 
guitai in ringratiamento . K^elquale ,non mi ricorda per lo ftupore, ch'io 
haneua del fio fauellare prefu,cio ch'io mi dicefii . Si fo bene, che accommia- 
tati da lui meffer Luigi , & io, ce ne uenimmo per gran peigo. esaltandolo, 
fino al cielo. 
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0 ferbaua nella memoria fifo, quel gran ragiona- 
memo , che deWbiftoria uniuerjale,mi bauea mef- 
fer'Hicolo Zeno dimfato.Et m'era profondamente 
neh" animo quella diuifione entrata , laquale egli 
dcll'hifloria m bauea fatto . D 'onde era poi in me 
un' ardenti/limo difiderionato, di fapere come egli 
fi baueffe la minor bijloria à fcriuere, che beneftrf 
fe. Ma egli di que' mede fimi fornii fu dal Sena- 
to, fi come intendentiflimobuom di quell'affare, 
al feccamento,& alla ridotta delle paludi del Gordon mandato . Ter laqual 
cofano non potei a lui più ritornarmi . Ma pieno di caldifìimo fuoco di difi- 
derioyilquale iononpoteaperniun modo dentro à me tenere , tuttodì quafi 
fuor di [enno ufeito, errando andauadr dimandando a qualunque io incontraf 
fi perù uiajegli nulla della minore hisloria fapeffe , che egli per Dio il mi 
diceffe . Et cofi ben molti giorni , à più di diece delle migliaia di perfine an- 
dai chiedendo : & non ne trottai ueruno , che pur mtendejfe il mio dimando . 
Ma fine fu piacer di Dio, ci) io m'auucmfii un giorno jn un gioitane gentilbuo 
mo ; & fil cb'iefi per la fua nobiltà y che gli fuffe ingyatia di dirmi, s'egli alcu- 
na cofa della minore hisloria intendere, & la mi dicefie . Et egli fermato/}, 
& <^uatatomi,& marauìgliato,& della dimandai della maniera , rifpofe , 
mai fi , ch'io n'intendo , & fo ciò che uoi chiedete . Et io alhora gittatogli- 
mi à piedi, difii con fuppli che itoli parole. Deh per Dio,& per la uoflra bella,& 
nobil animaypiaccuvM di raccontarmi quanto in ciò fapetcch'io ui adorerò qua 
fi per mio Dio ipofcia che in uoi folo ho ritrouato quello,cl)e in molte migliaia 
d'huomìm, non mi è ttenuto fatto. Et egli di(fe,che egli era ben contento à far 
lo. Cofi' ricoueratici velia chiefa di . S. Stefano quiui uicina ,fedemmo.Et egli 
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diffe. A 'dunque noi miete , ch'io ui dica tutto ciò ch'io intendo deli' bistorta 
minore? Cotesto io difidero,marauigliaquanto,rijpoft io . Et io non cono- 
fiochi noi fiate rijpofe egli ; ma percioche egli è cofa da gentil animo , il com- 
piacere bellamente altrui , io non mi guarderò d'aprirà guanto io ne Jò.Ma e' 
bi fogna che mi ci Aliate intentiflimo:& che nuom non ui paiate ui parrà che 
nuovamente io ne ne parli . Tercioche chi di ciò per anchora sbobbia ferino, 
egli non ui ha uerum . Et io non altrimenti fin per fare > rifpoft io ; & per 
cotefta cagione,che mi dite >& perche uerrà dalla mslra bocca, laquale di 
già à me fembra diurna cofa : ne è cofa,che fia per parermi flrana . Ora,dìJfe 
egliìpofcia che mi, della minore hislora dimandate ydouete anco fapere , qual 
cofa la maggior e, & la uniuerfale hisloria fia. A me pare di fi , rifpoft io > 
fi peranentur a^non la mi fono io fra pochi dì [cordato . Et mirate s'io la id 
fo ridire . La uniuerfale è,o di tutto il mondo , o di un imperio , o di unhno- 
mo. La maggiore è/' hisloria di pÌM,qna?ite fi uoglian anioni . Et la mino- 
re quella di una anione fola . Beve dite uoi,dffe egli, & attendetemi . Et iol 
farò dipi io . V uniuerfale dhuomo,riprefe egli,è debutto da tutte l'altre ma- 
niere feparata.ll che forfè io ui moslrerò,fi ad altro tempo me ne chiederete. 
Ma fecondo che s'altri ui fpianafje la uniuerfale dì im imperio folojeomponen- 
dola mi di quella maniera in tutti gli altr'hcbe dal principio del mondo furo- 
no, nbturesle fatto l'uninerfal del mondo : cofi s'io ui racconterò, in qual mo- 
do fi dea minore hisloria firiuere,tojlo faprete di qual maniera fi debba anco 
la maggior e Rendere. Effendo che ella di più minori fia compojla . Secon- 
do che me ne fembra , mi dite il nero, rifbofi io ,&cofi, farà di gran lunga 
maggiore laattefauoflrathc la promefjfa non fi fu . Di che tanto maggior- 
mente, io ui l'aro tenuto. Cofi farà ferrea fallo, foggiunfi egli. Ma chi ui di- 
ce ff e, che labi formation della minore , ut giouaffi oltre mifura,per la uniuer- 
fale,& dell'imperio^ del mondo,& etiandio deWhuomo, che diresle mi f Io 
non fapreì rifpofi io , che mi farejn cjfaltarui fopra tutti gli huomini del mon- 
do. Ma come è cio,cbe mi dite . Cofi, rifpofe egli , che egli non e hisloria 
alcuna Ja quale non fia memoria di anioni, & de fatti altrui , ma in dinar fa 
maniera confiderati . Ma in ciò non fa bifogno,ch'io più a lungo mi diflvnda. 
Bene , rifpofi io, & mi forfè il mi direte poi . Alla uentura,rifpofi egli , ma 
prima ci (pediamo della minore. Cofi facciamo. Laquale mi dicemmo,ripre- 
fi cgli,contcnir. un attiene fola : ma qualedr di che? Ct, coteflo io non fo, ri- 
fpofi io ; che s'io'l fape(ii,io non uerrei ìx>ra a mi per appararlo . La hislo- 
ria che noi diciamo : figgiunfe egli à quefiomon è alcun dubbio,chefi fa deW- 
attionipublichcdr non delle priuate . Bene ; & queflo mi uolefle dire ? dif- 
ft io . Queslo > rifpofi egli . Et per le publiebe io intendo fimpre quelle,che 



il publico della città opera,& quelle anco,che contra di lui fino operate . Io uì 
intendo à pieno rifpoji io. Et le cofi fatte,foggiunfe il gentilbuomo,Jono di tre 
maniere Jolo,& non di più . Et di quali difii io . Ó di pace rifpofe egli, o di 
giurru, o di feditio)ie,^r di congiura. Et non b attion ueruna, laquale pulii- 
ca fia , che in alcuna delle tre non fi conduca . B^mafi io alhora tutto qua fi 
fmemoratoanpenfando , come ei poteffe ejjère , che giouane di fi poca ctà,fof- 
fi potuto uenìre in cofi grande , cir alto conofcimento.Et da cofi forno princi- 
pio , io cominciai à fperarc di gran cofe . Et nello ftupore , mi ueime dìfidc- 
rio di fapere* egli perauentura da [e il fapeffe;opure feda altrui eglihauca 
apparato cofi nobd penfamento. & difii . 0 gentil' huomo,io certamente uor- 
rei bora effere uoi, & farei di mille fopra mille ammirabili cofe pieno : & no- 
ia non ui darei , che uoi mi batte/le al prefentc cofi beila cofa à diuifare: & fa- 
prci di chi fojfe fi pellegrin trouato . Ma perciò che io rum fono uoi , ne pojfo 
effere , egli hi fogna ch'io ui fatichi anco in quefìo, che uoi mi diciate , da cui 
nacque cofi bel diui fomento , fe egli perauentura alcunoyaltri che uoi , ha per 
padre. Vercioche uoi mi parete troppo giouane generatore di cofi forte ,& 
gran figliuolo . I{ife egli alhoraycome io credo, della riufeita à nulla , di cofi 
grande apparato, & dìffe : & uoi uoìrcfle effere le gran cofe, per faper poco. 
Ma incontanente fu ammorbato il rifila un toflano arrofiimento di uifitbe 
glifoprauenne, nato da fittile giouanile fdegno : &dif]è . Et forfè io ui 
paio cofi o mal fono, o debole di mente,cb'io non fio poffente a far figliuoli fi 
robuHi i Et io ueggendol fenfibil molto, dubitai di perdere le mie fperan'ie 
i io l'offendefii ;& diliberai fra me , s'io Japcfii effere tanto accorto, di non 
dir parola pi» , che dispiacere gli poteffe. Ter liqual cofa , da principio , con 
fimmeffo fimbianteio tacqui . Et poi con dolci, & melate parole, gli chiefi 
perdono della mia trafeuraggine ; & il meglio,cbio mi feppi, mifeufai : Et 
fi lefforài alla fine , che egli fu contento difeguitare il fuo ragionamento ,& 
dìffe. L'hifiorico minore adunque idouendo porre nell biSìoria fua, una anio- 
ne fila, ella di ncceftitk-fl di pacefarà,o di guerra,o di fidinone . Et delle 
dueficonde , compofi le due biìlorie fue Sallustio . Et di attion di pace , di- 
mandai io fòito,quale fece bifloria t Voi fiete molto frettolofo , dìffe il gio- 
uancdr non alenate cb'altridica . Ó perdonatemi per l'amor di Dio , difii 
io tomamente . Et io bene ui incaf po fpeffo . Ma ciò mene da uno fmodera- 
to àifidsrio , eh io tengo dì faper c . Ex perche anco io for.o fuor di me il più 
tempo ; & molto più al prefente, ch'io fento cefi fi diurne . Ma io mi fiorò 
cheto per V innanzi, & afcoltcrvuui diuoutmente . Cofi mifatefiggiunfe egli 
& dìffe . Egli potrebbe bene effere di,leggieri ch'altri haueffe particolar bi- 
floria fatto di attion di pace: amenza ch'io non la ui fapefii bora nominare* 



Ma ciò farebbe quale s 'alcuno ci facefle hifloria della iflitut'wne di Licurgo » 
odi Solone,o fintile altra cofa. Lequali nella pace fono molte , fi che per la 
lor troppa moltitudine, io nonuenefo bora dare cjjimpio . Cotàlo io intendo 
ottimamente . Bene {la adunque , foggiunjc egli, & dijjè . Ogni anione , o 
public a a) prillata ch'ella fia,o di pacco di guerra,o di popolar foìleuamento , è 
necejfario che ella jia fatta da qualche pofona : laqualefia l'attore di quell 'at 
iionc : & l'enea, i'quale non pojj'a ella far fi à patto ninno' . Queflo è nero , dif- 
fiio . Et l attore ,(òggiufife cgli,fèmprc fi muoue adoperar la fua anione , 
per qualche cagione . Et queflo anco e uero,ripreft io . Et l 'attiene humava 
e(jèndomouimento,& ognimouimento fecendoftin tempo , conuiene ftmpre 
che l'attore , faccia l'attion fua in tempo; tjr fia ella dal tempo fempre mifu- 
rata . Voi diui/ate ottimamente difii io . Et anómra figgiunfè egli , perciò- 
che l'attore è coìpo, &fi muouc per far l anione, egli è necejfario , che ella 
fi faccia in luogo . Cofi Sia anco queflo . Et di più, conuiene parimente ri- 
prefe egli , che con modo,& con ordine, fta doli attore fatta l anione , effi r.do 
l'oc in tutte le cofe,che fi fanno, ni è una parte che precede^- l'altra figue.Et 
lidia in queflaguifa è fatta, & l'altra in quella . Ottimamente dite uoi, difii 
io. Eu amegnadio , che gli attori fopracelefli operin le loro operationi, fi co- 
me fuor di luogo, & fopra al tempo, cofi ferrea Jìromento alcuno . Tutti non- 
dimeno gli altri, che corporei fono , non altrimenti, che 'con iflromento forno. 
Tercioche pure il cielo, produce le cofe di qua giù con gli flromenti fuoi,moui- 
mento,lume, tepore,^- influfJò.Et gli elementi parimente, con le loro femplici 
qualità:& i milli,con le mifleiet gli ammali;^ gli huomini altrefi con altri. 
Ma gli jirometi dell'anioni humane,(perciocl>e di quefli alprejènte è ragiona 
mento nottro ) fono,o intrinfechi, & quafi parti di noi. Si come è quefìo cor- 
po jìromento dell'anima , & del corpo fìtjfoje mani & i piedi . Ouero e fi 
fono eflrinfechi , qn.il c la figa, & il martello^C tutte quell'altre mille cofe, 
che noi adoperiamo per far altro . Ioui lx> intefo, dipi io alhora ; & dite ue - 
rìfiimo . Se adunque Ihiflorico minore foggiunfe egli à quello : ha da ferir 
nere anione : & l anione dallo attor fi fa per qualche cagione , in alcun tem- 
po & luogo ,con modo, & con iflromento: egli e necejfario , fe egli uuol perfet- 
ta la (ua hifloria fare , che egli tutte quefle circofìantie ci racconti . Lequali 
& h-nwi fatto, & accompagnato, & condotto ad effetto l anione . Et tal- 
mente le ci con ti, che elle chiaramente esimano quel fatto, quale lo ha la ue 
rità predono . Et ciò facendo , egli ha nera loda di compiuto hifìorico meri- 
tato . Quefle adunque ui fono le cofe , che demo dal minore hifiorico ejftre 
confiderate, & operate . Con lequali io Ìjo al difiderio uoflro , C *U* mi* 
promejft JòdU fatto . Et cofi detto , su fi leuo , & fu per andarft . Et io alho- 
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ra prefolo tomamente per lo lembo della. ueflajufii . Deh gentillì)uomo, per lo 
amor di Dìo, & per la pietà gentile del uoflro animo , non mi vogliate bora In- 
foiar qui per morto,& irui. Stupì egli all)ora,& dijjb>morto?&- perche mor- 
ti l Te r cioebe io Jò,rijpofi io tutto tremante ch'olla partita voHra, l'anima 
mìa portata dal difiderio di intendere più aitanti della minore fattoria, s'ufei- 
ràdime,& correrauui dietro ; & potrebbe ella entrami addoffo: & auver- 
r ebbe. iene forfè qualche male. Sbigottì tutto à qttefle parole il gioitane, & ri- 
tiro fi immantinente un paffo adietro : & temendo non forfè egli fi fojfe abbai 
tuto in alcun mago incantatore, fubito sufi di cine fa digranpaflò. Et io non 
badai gittarglimi tantoHo dietro. Maio non fui molti fafii andato, che 
egli ini uetme incontrato mejjer Lorenzo Guidone da Crema , un de più cari , 
tj-de più dolci amici , ch'io jni haue\ii . // quale fattomift incontro, & 
vedutomi più alterato che nò ,nel uifo, diffe fondendo . Et doue ue n'ite 
noi fifrettolofo &ft trammutato * Et to gli di jii, io tiro dietro à quel gen- 
tilhuomo,per ribattere l'anima mia,che egli mi porta uia . Fermate,foggitm- 
fe egli ; & come c,ch'egli l'anima uoflra fi ne porti t Et cofi dicendogli heb- 
be prefo per la mano,& mi hebbe fermo . Et feguitb . Che tiè auttenuto? di- 
telo à me, come iti e futa rubbata l'anima t Eorfe ch'io ci rimedierò ,fel mi 
contate. Tettila inuidia,ch'io'l ni d'ica,rifpofi io;ma egli ferina fra tanto . Co- 
teflo non fa nulla , riprefe egli,& di u imi . Maraviglia quanto io ardca,fog- 
giunfi io,nel cuore Ji faper e delia minore Infiori a. Et mi era io poca bora 
auuenuto in quel gentilbuomo,che fi ita . llqualt à molti miei prieghi ,fi era 
dijpoflo à dirlomi; & narratomi di lei brievemente dittine co/è . Et parendo- 
li d'hauermeri detto quanto il bifogno,fc rie gito più toflo del dovere . Isella 
cut partenti \' aritma ?nia^ion altrimenti che l'ape leggiera s'avventa addof- 
fiàjiori,Jegli è auuentata adàoffo ,per rifucciarne lutto quel dolce dell' hiflo- 
ria predetta che ella fi potrà . Et cofi egli la fi porta J eco. Bene Creila fi tor- 
nerà toflo à cafajuffe meffer Loren^o,s'ella cofi fora memorìofa,comc è l'ape. 
Et perì andianne. Et cofi, mi fece rivolgere i pafii indietro : Et in andando 
difie. Et che ui ha egliÀella minore hifloria divi fato ? contatélmi . La onde 
io fattomi da capo, tutto per punto gli raccontai ciò che mi hauena il genti- 
l'huomo dìiàfato.Et meffer Lorenzo diffe^dunque egli ui e tornata l'amma,po 
Jcia che di tutto ui ricorda.Teriglio che fi, nfpofi io,ma egli farà più leggier- 
mente,^ ella fi fia raccefa in me da raggi della uoflra , nella gnifa che can- 
dela fPenta di recente,per lo proprio fumo fi raccende* altra carAela accefa il 
tocca. Et coteflo,rifpofe egli ridendo, puote effer leggiermente . Ma che 
defiderauate mi di più da quel giouane , che cofi ui fiere lafciato andare l'ani- 
ma ? Che egli mi diuifajfe pia diflinto , rijpofi io } t ut te quefte parti dell' biflo- 
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ria#ttione#ttore,cagione,tentpojuogo,modo£t iflromento Terciochc, auuen 
ga ch'io fappia non jo che di pìtiche prima; io fono però lungc dalfapemc be- 
ne ipercioche io ui ueggo di denfe^r folte tenebre per d'intorno . Et poi que- 
attione humam è un gran fatto jn guifa del Chaos per poco . Et ha mil- 
le fopra die ce mila riposi igli,per entro a fé . Et Dio fa doue in lei fieno loca- 
te tante cofe di attore ydi cagione y& dell'altre . Lequali quando anco io uc- 
defli per la faccia in lume chiaro , non fono io ficuroych'io !e riconofesfii . Et 
noi facciamo come io ui diròjliffe atiwr mejfer Lorenzo . Et come? rijpofi io. 
Entriamo co' lumi dell' atùme noslre,riprefc egli,che fecondo uoi fono accefe ; 
cr fi potrem cercare di quefle cofe per entro alle tenebre, che uoi dite. Et 
per auentura ci auueniremo à lor più totlo , che uoi non penfate . il lume 
della m\a,rifpofi io,e poco & fofeo, & periglio che egli fi eflingua . Et s'io 
pur entro in quella caligine,io ui entrerò ^confidatomi nel lume della uoflra,fi 
come ei traluce per lo mito , chiaro & ridividente. Come ui piace jifpofe egli 
pur che noi ci entriamo. Et cofi dicendo , fummo ritornati in chicfay&fedcm- 
mo. Et il Guidone diJJ'er T^pn ui diffe quel gentiluomo, clx V attione fempr e 
era fatta da huomot Si di(fe,riJpofi io . Et che egli lafacea per cagione ? Et 
queflo, anchora mi diffe. Et in qualche tempo ? Si . Et in qualche luogo ? 
Cofi . Et con modo , & con iflromento ? Et queflo medefimamente . 0' & 
cofhfùggimfc egli, à me paiono legate tutte infime quefle cofe . Et farà Ug- 
gier cofi che trottatane una,cì uengandi mano in manovrate tutte V altre. Et 
fi le prenderemo tutte entro una rete. 0, per lo uero , io ueggo nel uoHro lu- 
me , che egli e cofi : Et mi entra un 1 ardire addoffothe noi ci entriamo . Et 
ferrea folio , fi conni cn farb,riJpofe egli. Or bene ua difii io, & entriamcLEt 
eccoti l'anione in fu l'entrata , che ci fi apprefenta . Et portate qua il ttcflro 
lume ,che ella mi pare una figura , rauuolta in mille inuogli iti maniera di ci- 
polla . P'oi dite il uero rijpofi egli :& miete uoi , ch'io le fiorai d'una in 
una quefle rauuolture,o pur miete farlo mi ? Fateuel pur uoi,rifpofi io . Be- 
ne fla,riJpofe egli,& io cofi farò, s'iol ui faccio in grafia . Ma mirate Sottil- 
mente, uoi anclwa s'io errasfi . Tercioche io non fono troppo macflro anato- 
mifla di cipolle . Seguitate pur mi à fare,rijpofi io,ch io per me ci mirerò. Et 
di qui egli fu dietro à cofi grande opra. Et differirne par di uederq in quella 
prima fcorxa , cìx l'anione humana,c da alcun huomo fatta ftmpre.T^pn cofi 
fembra anco ami? Si fembra certamente rijpofi io . Et è fitta da lui tatiior 
per cafo<& talhor per isfor^p d'altri . Si. Et par e, che le cofi fatte , proce- 
dendo dallo eftrmfeco dell'hmmo,non è ragione,ch' altri attionfue l'addiman- 
di. Ma fue anioni ,f ino folo da dir quelle, che da principio nafeono , il quale 
fia dentro di lui . T^pn moflra cofi ? Si fa per certo , rijpofi io, Eti principi 
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coft fatti poffono effere non più che due :fèco>tdo che due fono le parti deW ani- 
mo bimano , la ragionatole, & l'atùmofa. E' nero . Dalla prima , intorno a. 
gli affari della uita,nafcono il conftgh\& la elettione . Alla quale, s'ella non 
è impedita tantofto fegue Patitone . Èt dall' ajùmofuuengono gli affettigli ap- 
petiti,& l'altre pafiioni del m;iro animo . Fero. Lequali parimente porta- 
no altrui in anione. Coft fla,dìfti io. L'ignoranza foggilo fé egli, cJje fu da al- 
cuno pofla per principio interno dell' at itone bumana : ha nella parte ragionc- 
uole quel luogo,cbe ha nell'a.iimofi l'appetito fetida ragione mofjo. Ciò è dif- 
fetto , & mancamento . Coft appare. \on è adunque l ignoranti principio 
dell'anione appartato dal configlio+jr dal dif oìfo. T^pn e ferina fallo,rifpofi 
io . Terciocbe fi come non è il tr'iTw affettofoggmrfe cglijontana cvfa dall'af- 
fetto ; coft non è tignoran^a^iò e il reo configlio, cofa dal configlio feparata. 
7s(on e certamente . Due adunque ucr amente ,&nòn più fono i principe di 
quell'anione che humana per ragione fi dee nominare . Due, & non più . Et 
percioÀue fono l'anioni bumane . Due. Lequali ,& fatino tutto ciò , cf/buom 
fk in publico, & in priuato . Coft ftfcuopre infino adhora : dipi io . Ma egli 
è qui, ò Tatritio fòt ti Intente da auuertire . Terciocbe à me par di difeernere, 
che l'anione fi a tutto ciò, che l'buom fa, moffo da i due principe detti, o piccio- 
la,o gran cofi>cbc egli faccia*) publica,o priuata che ella fia. Et è uero,rif}o- 
fi b,ma che è perciò ? Et moflra parimente,r:prefe egli ,i he ella pqfla cfjh e 
ferrea parti ch'anioni fiew>:& che poffa anco batterle. Io non difeerno queslo, 
rijjfofi io, & fpiegatel meglio. Bene dite mi rifpvfe egli,& io {piegherò que- 
lla coperta. Et ui ueggo entro la prima guerra Cartagine fe , ejjère fiata u a 
attione. Ma tale anione, che ella alrre anioni hebbe ; lequali , parti furono di 
L'i. Si come fono le co/e operate da Duillo,da Imilcone,da Amilcare , & da 
Luttado , cir* dagli altri tanti capitani, & de Cartagineft,<y de Romani. Le- 
ttali attioni anchora hebbero parti, che furono anioni , & quefte altrefi al- 
tre anioni : & ciò fino alle primiere &ftwpHci . Elle fono tanto fonili cotc- 
• fte cofe, dipi io alhora, che la mia uifla non le difecrne . Et io ui darò una fi- 
miglia,rifpofc egli fecondo ch'io le intendo, in cofa più materiale. 0 di g ratta, 
rifpoftio. Mirate in quefto corpo, riprefe egli Jl quale uoi uedete effe, e, un 
tutto.Jipn cofit Si. Et hauere le fue parti principali, che coìpi fono,qualc è 
quefto capo,queflo petto,queslo uentre , & l'altre . É uero. Et quefle pari- 
mente hauere altre panUche pure corpi fono, offa, carni ^erui, & fmtiglianti: 
Si. Et quefle per fino à tanto effere compofìe,cbe fi uenga à primi coi fi no- 
■ Siri, che fono i quattro bumori. Et bora comprendete uoi* Si,ottimamcn- 
te rifpofi io . Cefi è nelVattione che ci è innanzi . Mora io comprendo quefto 
pai intatte rifpofi ioyiccommodandom l'effempio . Bene fla adunque fuggii» fe 
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y egl 'h &figuit'tam pia oltre . Si uuol fare. Ora perche ogni attione , riprefi 
il Guidone è da alcuno attore fitta, &per cagione^ in luogo, & tempo > & 
con modo & iHromento, fi come noi vedemmo, ciò farà turo , & nella uni- 
uer/àle & grande attione,et nelle melane parimente ,et nelle primiere ,& mi 
nime . Moftra che fi. Et tutte queHe conditionijèguitò egli,poJ[ono ejjere di 
ucrfe in ciafcheduna anione . In qual modotdifli io. 7\(e/ modo , rijpofe egli 
che diuetfe fornir le qualità,&gìi uffici,& le grandexge,et le giaciture del 
le membra del corpo bumano , & degli altri animali . Hora io ui intendo . 
Ma fi come qucfle tutte uarmo ad un fini fole delgouerno,& della uita de tut- 
to il corpo ; cofi deono andare tutte le più particolari attioni uerfo il fine , & 
ucrfo il compimento di quella tutta,& principal anione . Et do è ragioneuo- 
le* Etfeui è quella una principal anione *alla quale necejjariament e fono 
tutte Vaine tndrrzgate,egli farà uero,che ui fia anebora un principal anore, 
à cui ubidì feano tuni gli altri più minuti attori . Come dite noi coteflo t difu 
io alhora . Quale farebbe rijfcfe egli, che in una attion di guerra,foj]e il prin- 
cipal attore #n Capitano generale** più toflo il principe, à cui nome la guerra 
fi facefie . Quefìo intendo. Et Juoi mhiflri féfferò , il Gencrale,il Macslro 
di campo , i Colonelli , i Capitani 9 gti alfieri , i Sergenti , & coji di mano 
in mano tutti gli altri,fino à minimi Joldati . k'oi due uertfimù bo a , dipi 
io è Et s'egli ui c unprindpal attorci >gùw>ft mvfjcr Lorcn%o,cgti ui dee ef- 
fer anco unaprincipJ t agirne, laquale tutte Vaine cagioni più minute rego- 
li . Et queflo è r.: ^o ; che fia. Et un principale, foggiunfe egli epprefib ,& 
tempo cjr luogo,^ modo , & iflromento. Et questo ancìmra e ragionevole.; 
& à noi il credo . Verciocbe io ftbno , ebe uoi tutto questo intendiate di me 
molto meglio:cffundo ebe io non nidi bifloria mai ,fc non forfè quella de topi, 
& de ranocchi , che fi correuan addojjò con le Iarde, & con gli JJùedi ; & uoi 
fietepcr molte bijlorie coijb . Et peraue?itura lo (indio uosiro delle leggi ne 
nhaura mojlrato alcuna cofa . 0 , cotesto fi, ri^ofe ei ridendo [hbito,ihc ci uà 
a ber faglio. Afa fia come w.iole f riprcfi io , io ui ho intifo , & bello ajjai ben 
comprcfò.Hora poixte mcteà Vatritio,riprefe egli albora.Teraocbe noi info' 
ad hora,lepwne,& quafi le ejlrinfecbc Jcor%e deW attione lubblam uedute . 
Ma hora noi fiamo nello nitrir, feco, & alla midolla . Et però afflatevi bene 
gli occhi . Io gli ui afflerò quanto io potrò, rijbvfi io . tt noi cofi mi fate 
fogpioife egli,& mirate,che le attioni raccontate, cofi come hanno fuor di loro 
le narrate circoflantìe , cofi batvio dentro quafi netta Lr tjfèntia treaUre cofa /jW. < 
\ lequali daprincipio al fine , dìfco<ror.o pi r tutte loro . Et quali fono ellefdij- 
fi io . Elle fono queHe: Upojùbiuta,l'occafMe£r il fiicccjjo. Et come è ciò? 
Terciociie dije egli, fei 'anione non e polente à far fi y ella non po*rà giamai 
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riufcir anione . É uero. La onde,egli è necejfai io, foggiunfe egli , che ella fi 
pojfa fare,& tutta intera,& tutte anchora le [ne farti. Cofi fta» Et quefla 
' pojiihilitàydijfe il Guidone ci dee il minor hijlcrico rapprefentare fi , clx altri 
non poffa,ì ragion fofpetto prenderebbe ella non fia ejjère potuta. É ragione, 
dipi io . il che ci fanno molti , foggiunfe egli stolte uolte parere ,fcriuendo- 
ci trafcuratamente , i luoghi ,& i tempi dell anione ,& l'altre cqfe . 0 cote- 
fio e più che uero fecondo eli io odo rijjwfi io . Tale adunque la ci racconti 
l'hifloricoydi[fe egli quale ella fi fu . É douere. Et ci narri anco l'occhioni, 
foggiunfe mejfer Lorenzo , con che ella fu dal fuo cominciamene al fin condot 
ta . Tercioche corre etiandio l'occafione per tutta l'att'ione,& per le fue par- 
ti tutte» Si,rifpofi hyperche tutte botino mettete dell' occafione di farfi. Et 
fe l'occafioneyd fi narrerà appuntatamenteSffe egli,molto farà per lo fine 
della bifloria: & molto più la ci farà, & uera & pofiibile uederc » Secondo 
però che mi fi moflra qui -fi ch'io traueggo. T>(on trauedete uri già, di si io, ò 
mefjèr Loren^pyon^i fla cofi. Et cofi ancofe diferiuendocifi il fucceffo ci fi di- 
yfrà , come fia tutta,& tutte le parti fue uenuta in eflb-edr à farfi, fenzet dub- 
^z/f bio>& all'bifluriayet à lettori recherà grangwuameto.Sen%a dubbio recherà. 

Et eccoui jpedita ò Tatritio l'anione tutta,cqn tutte & le eflrinfeche, & le in 
trhifcche fue cofe.Io ueggo difii io,ò meffer Loren^o.Et uedete,cbe egli fi uuol 
hauerc grande animo in tutte imprefe, foggiunfe egliy& norije ne Sgomentare 
per f.iticofi ch'elle fieno . Et noi pure di bella robba ci habbiam auonyato , 
J\ ^ tf*^ distornando quefla cipolla dell'anione. La onde egli e da por mano all'at- 
tore, & all' altre. Si, ma e' bi fogna prima ntrouarlo , rifpofi io , & poi farne 
anatomia. Voi diteyil ucroyriprcfè egli,& però entriam più dentro à ricer- 
carne . Ma egli farà molto migliore , foggiunfi io,che noi ci fermiamo a que- 
fi i pajfo s & ci tir'iamo,quafi pi (latori attaccata al nofiro parangale la preda 
del attore , del tcmpOydcl modoy& degli altri tutti . Et farà ella preda, che 
ci potrebbe arricchire di hggieri.Et quefloyho grande fperan^a che ci ama- 
ra rijpofiio , fe cfti ui faranno attaccati. Et già quel gentdhuomo ce n'ha 
datoficurtà difie meffer Lorenzo . Ma fe e non foflè uero, & noi entreremo 
pia entro à queflo pelago à ricercarne. Voi parlate ottimamente , rifiofi io 
esperò tiriamo quefìo /pago . Et eccoui l'attore, gridò il G union nino giuli- 
Myche ci viene prefo ad un hamo per la coda. Et egli mi pare graffo , rijpofi 
io,& fzrà preda da godere . Et noi apritelo per lo me^p, & cercategli l 'in- 
teriora ,fe egli ui haueffe entro arena d'oro . Tercioche io odo , che egli di lei 
fipafee . Et iol farò , rijpofe egliypoi che egli h uolente uri . Et mirateci/ io 
l'apro per lo me^o ; cr ui trono entro , ch'altre fono le condizioni , eh' a faper 
ci damio ) chi,& quale altri fia:& altre quell'altre poiché lo ci firn cono] ce- 
re per 



re per attore, Moflratelmi meglio , difti io . Le primiere fono, foggiunfc 
egli , il nome fio , quello della famiglia , cr della patria,& fimili altre . Et 
le feconde fono tre . vi/ poter fuo , il fapere, & l'impeto,per cofi dire, Lequali 
tre recano ad effetto U pofiibilità , l'occaftone,& il fuccejjò dell'olitone , In 
qual modo ? dijii io ò Guidone , & fatemi buona guida col uujìro Itane . Et 

10 cofi farò,riJpofe egk,& dico in quefto modo-.Ch'il potere dell'attore fa,che 
fe l'attione a far fi e pofiibile, che ella uenga fatta , il fapere fa,cb'aUii fp^ 
pia per tutto prendere l occafione . Et l impeto porta tutto il fuccejjò dea 'ol- 
itone al fine . Bella cofa,ch'in coftui noi ritrouiamo,difìi io,ò mejjer Lorenzo; 
& perauentura non più ueduto. Vei'auentura,riprefe egli, ma mirate aitami. 

11 poteri principalmente fta m tre cofe . ideila fortuna de beni, «eli 'autori- 
tà della podefla public a : nella riputation priuata,ch' aleuti habbia. lo com- 
prendo . Et il fapere jla mede/imamente in tre.In quali? Isella aftutia na- 
tur ale, nella prudenza acquiftatafi nell'ufo degli affari humani:& in quel- 
l'altra , eh' altri ji e per lo fludio delle dottrine guadagnato . Ottimamente è 
quefio. L'impeto poi ,Joggiunfe egli, con che l'huomo è in alcuna opet ottone 
fino al fuo fin portato, hpofto nelle for^e corporali: nell'ardire dell'animo na- 
turale : ne fubitani mouimenti degli affetti, & ne fermi habiti de coftu- 
mi. Bene. Et non e, ci) altri prenda àfar attion ueruna-fi la conduca à com- 
pimento^ 'egli mne,o da tutte, o da alcune delle dette fue qualità commo/Jò, 
Lequali è neceffirio , che pienamente l hi ftorico conofca,& ftppia pone in 
narratane: perche altri uaglia dalle fue fritture frutto zrgiouamento trar- 
re. Ottimamente dite m'udì fu io . Et cofi come nonifta bcnefogg.wife mef- 
fer Lorenzo,ch'egli manchi nella confida ottone, & nella diferittioìie di effa at 
tione,<& di ejfo attor e,con tutte quelle lor conditionicor. lequali efii fi condu- 
cono al fine : cofteonuiene che tra le primiere conditioni eftrinfeihe dell' attio 
ne,ft confideri dallo hiftoricoja cagion ch'hebbe l'attore di mouerft ad opera- 
re, & la ci narri. Et uedete,come ci è uenuto tratto, ò Tatritio diffe meffer 
Lorenzo , quello altro pefeion della cagione,fn%a molta fatica haueruipvflo. 
Maper Dio,che colore è quefto f 1 che ta\))or il ueggo quefto pefce,& le più fra 
te nò. Ter certo io non ne nidi mai un cotale. Cofi è la fuo natura,rijpofe egli, 
mentre b nell'acqua. Et poi ch'egli è ufcito,fi dijeerne chiaro&ol uedete uoi ho 
ra,io'l ueggo.Et uoi dite ti uero,rifl>ofi io,et ueggiamo fi egli ha nulla di buono 
entro nel uentre. ^eggiamo,rijpojè egli Et ueggiamo cofi,che egli no è huomo 
alcuno ilquale oleum at itone faccia , oper affetto che il muoua a farla, o per 
deliber atione, et per configlio-yche non per qualche cagion la facciaCofi moftra, 
per lo nero. La onde o ragioni l : hi ftorico, foggiunje egli, di attione,o di guerra, 
4i pace, o di congiura^comien ch'egli conti Jcmpre>pcr qual cagione Ji mouef- 



fc lattare à quella fare. Si,nff>oft iorfuando egli con alcuna cagion la facci*. 
Mtfea cajb, ella gli uenga fatta,come s' bontà egli à portare t Tale la dee 
egli r accom are, riJjfofj egli amie lo co fa fi e. Et obligo fuoèdir fempre il uè- 
ro . Et alboro * fi correndomi di non fo clx,dijii coji . Horo egli mi torna à 
mcr,te,cbc i fljfifi fumo quattro maniere di cagione ; materia,forma,efficien 
te ,ejr firn , Ora d ccndo uoi , che l'hiflorico ci dee recar lo cagione d'alcun 
fatto , d: a tal cagloie intendete uoi , che egli dea ) farlo ? *A quello rifjwfe 
egli,mir.xt: qui . La materia dell'attore farà quel fattoio ài pacco di guer- 
ra , o di fedkiWg nelquale egli fi adopra à fare . Et forma , il modo , & la 
macera coi cl>e egli ù fa . L'efficiente farà egli tteffo . La onde retta, che 
quella cagion cb'io dico , (ìa la finale. Bene dice mi difli io. & io ui intendo. 
Ma mi dite aico, gli affetti cbe muouom altrui ad operarcy hanno efii cagion 
finale ? e/fendo elk turbamenti dell'animo fubitam . Et io feerno qui difie 
egli , cbe l'ira ha fine di uendetta , iodio di nuocere, l'amor di godere, la pie- 
tà digiouare , & coft gli altri . Bene fio coteflo,difti io . Ma per gratta mi- 
rate ò mffir Lorenzo fe uoi ui feorgete cofa,cl>e facàaper quefio , cb'io dirò. 
Et perche f diffe egli. Ter quefto riprefi io, che egli fi tien per fermo da tut- 
ti i nobili letterati rflx rnefliere di hiflorico fio, il raccontare gli effetti foli fi" 
li . Et cbe il ricercar la cagione di qual fi uoglia cofa , fio hoggimai ufficio 
dafilofofo. 0 cotefto fi,c)ye e fottìi punto,rijpofe egli . Ma mirate anco fot- 
temente , fe uoi uedete quello , cbe ueggo io. Et chetdifii io . Che altra co- 
fa è il ricercare,riprefe egliM cagione di alcun fatto,o difcorrerla, o giudicar • 
la ; & altra e lo (porladr raccontarla . In qualguifa dite uoi cotejlo? riprefi 
io . In quefìa,rifpofe egli, che la cagione , in fua nera natura, anchor che ca- 
gione d'altro fatto fio , ella e pero tn fe tteffa , fatto. Et come tale, ella cade 
in narramento delibifiorico . Ma ella è dal filofofb , fi come occulta , & na- 
fcolia cofar& come cagione d'altra, inucsiig.it a , & ricercata . Hora à me 
pare,rifpofi io, di di f cernerla pienamente . Et uoi feguite ad altro. Et e 1 mi 
piace benc,cbe uoi C intendiate, rifpofe egli^r iofeguirv à tirare t altre. Cofi fa 
te. Et ecco il tempo , foggiunfe egli toflo, ilquale hgrandifìimo animale. Egli 
è ancorarne appare, foggiunfi io, rotondo inguifa quali del cielo.Et uedete co- 
me ei ua continuo rotandolo ueggo, rifrofe egli:& egli è anco leggieriftimo^r 
ifdriicciolatfb'huom non fi n.tmtede . Et temerà , non foffe attaccato à que- 
llo homo che egli ci sfuggirebbe delle mani inguifa a* un'anguilla . Voi dite 
il uero foggiunfi io;& non fin noi àisbamare ,fe prima non n'habbiam fatto 
compiuta anatomia . Bene dite uoi, foggiunfi il Guidone . Tercioche egli fug- 
gi ad alcuni hiftorici moderni, & poi de più forno fi prenditori, fi che efii neri 
mafero con ifeorno . Voi dite uero,r'ifroft io; Ma mirate qui entro rtprefe egli 



che pare che fuffc il tmpoMgU antichi hiHorici in quattro modi nelle loro 
hiflorie notato. In qua modidifii io albora . Dagli Hebrei,& da Caldei ri- 
fpofe egli per gli anni de ^e loro. Dagli jitbàéefh& da [{ontani coloro Ar- 
cbontii& co* Con foli. Veggo . Laqual maniera^Jòggiunfe eglifercìx per lo in 
terrompimento de' detti magiflrati portauajcto,errore;furof.oaltri^cbeÌcf 
feruarono con gli anni dell'Olimpiadi . É nero. Et Tucidide rrouo, foggilo fe 
egli di distinguere la fua bifloria per le flagion dell'anno. Et fu beliipimo tro- 
nato qucf\o,& diligente . Fu per certo . Fi furor.o poi di quelli* che pcji ro 
per più accertar altruisti più maniere infieme. Si come^magìfirati^uvà, & 
Olimpiadi. Cofi è per lo uero. Vennero ultimamente,riprefe egli, gli hiflo- 
rie i chrifliani . I quali notarono i fatti delle loro hifiurie, con gli anni dinc- 
fìro Signore Cimilo. Cofi fecero,difli io.Ma teneteUcbe egli ci fugge da quel 
canto dille egli . Et da quale foggiunfi io . Clte iti furono anco di quel- 
li cbefcriuendo d'una natione, hanno notato gli armi di diucrfi l{c deW altre. 
Ma alla uentura fu Jòuercbia cofa quesla . Et perche f 1 difii io . Tercioche » 
di/le il Guidone bajia affali che ogni natione offeriti ipropriifuoi,fcn%a tramet 
ter fi in coloro,che /eco non Ixtn briga . Ma uedete anco uoi,che egli non fug- 
ga foggiunfi io, da cotcslo altro lato . Da quale t riffofe egli . Da queflo , 
foggiunfi iv,con qual modo deano notare i tempi neWhislorie loro , i Turchi* 
gli Indiando que lx dal modo nuouo, fe lor uerùffe uoglia di comporre hifloria? 
O , coteflo ci era,quafi guidato delle mani . Et moflra qui, che e fi doueffer' 
off èruarlo alla maniera apunto che appo lorojoffcrttsffc r.clic fritture publi- 
che. Tercioche egli è da credere, che tutti i ligjuiggi degli huomini nbabbian 
di cofi fatte • Et dico ciò in quesla guifa. Quale il notano nelle carte, ne giù 
dtcii,ne contratti loro,& in cofi fatte altre;o nelle memorie degli imperi] lo- 
ro. Ma sefii foffer di québuoni buommi di Tattalis,o di Brajilia,cln' non co- 
nofcono ne liti,nc giudicane hanno Ietterete for fè altra memoria , quale lo 
dourebbono efii fare t Coteflo io non fo , di$ io, bifogna chc'l vi ueggiate 
mi . Moflra àie dalla più fcgnalata memoriti che efii baucffero: diff 'e egli, 
Et che ? riprefi io, selli fi faceffero l hiflorie loro filtra tempo? 0' coteflo i.ò, 
à patto niwio,riff>ofc il Guidone. Tercioche oltre^tiè fi Ietterebbe a l'attiene, 
ciò,fèn^a che ella nonpuofkrfià uerwi modo: efii rimarrebbono in ofi. uro. Con- 
cioftacofa che il tempo fìeffo producitore di quelle anioni ,dcf ò quali!) amo le 
fi manicherebbe nella guifa,che Saturno al tempo antico fi tranguggiò i pro- 
pri] figliuoli . Et figli antichi hiHorici non baucffero ufatv di notai e,neUe lo- 
ro hiflorie i tempi^rgli amù,noi bora non fapnmmo l'antichità del mondo, 
non la duratione delle monarchie, non le riuolutioni degli impcrus on infinite 
altre cofe . Et uolerebbono l'anioni Immane per lo infinito uaevo del tempo , 
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tome uedete,neìla /pera del Solcuolare gli atomi, fcn^apofarfi-mai . Bene h 
adunque rifpo fi io , che egli fi noti ,& non altrimenti . Bene certamente ri* 
prefe egli . Ma egli e da farlo diligentemente . Et in qual guifa ? dijii io , ò 
meffer Lorenzo. In quefla dipi io,che effendo il tempo mijwra di tutte le mon~ 
da ie,& cele; ti, & naturali iraniane opcrationi,fi coraùene fottilmente di 
ojjcruarlu . Et fare che nell hifloria puntalmente appaia Vanno del incomin- 
ciamento d;T.i:tione,cbc fi diferiue : & lamio parimente del finimento . Da 
quali due fi compreda poi la durat'wie.Cofi e da fare. Et ciò, quanto al tempo 
pri icipale^dla principale attion corri ffoudente. Comprendo. Ma fecondo che la 
cofi fatta anione, /òggiunfe eglij)a le fuc parti più minute ,coft le ha anco il co 
fi fatto tempo. E neceffario . La onde egli e necefiario di contare riprefe egli 
paratamente gli arili delle particolar attioni , & le Cagioni degli armi > <jr 
talbor anco i m:fi. È ucro. Et per le opportunità degli affari , & delle at- 
tiomfoggiunfe eglt,fi conuerrà molte fiate di notare i giorni , fecondo che efiì 
uerranno ad effere , o caldi, o freddi ; annuuilati , o chiari ; afeiutti o piouofi, 
uentofho neuofhfafli o nefafli;folenn: od utili . £' cofi. Et parimente il di 
leuanteal cadente,& il cofiflente. Et ctiandio le notti ,o comincianti,o finienti 
& le uigilìe loro: Le ofcure,le fèrenejc bricui^r le lunge,& d'altre qualità 
[miglioriti. Sarà ottimamente fatto il cofi fare . Et è talhora, (òggiunfe egli, 
che molto importi à narrare l'hora,che alcuna cofa fatta fu.Tercioche fecondo 
che molto importò quell'Ima per lo far quel fatto, cofi molto fa,che noi il fap- 
piamo. importa certamente molto dipi io. Ma uenga hoggimai altro. Et eccoui 
il luogo.rijpofe egli. Et egli mi fembra una cotale figuraccia di Troteo , dipi io 
con mille forme in che fi muta,& fi rimuta.Et ha per la uecchiaia mille oflra 
chc,& mille conche, & nicchi per d'intorno al doffo,& mille herbaccie } & mil 
le fopra altri mille fuflicconi. Et lx> augurio ch'egli non ci farà bwm da nulla. 
ls(on dite cofidiffe meffer Lorenzoi che egli ci fi potrebbe feoprir d'intorno è 
lui, qualche bel corallo, o perla #d altra gemma . reggiamo adunque ,fe uiè 
nulla , rifpofi io . reggiamo di fic eg)i,& ueg giamo di qui . Secondo che egli è 
ncccffariotfhe fi fàppia,ntl modo detto jl tempo dell'anione ; cofi è anco necef- 
fario,che fifappia il luogo. Ver cioche quefìifono quafidue piedi > che portano 
IhiSlor'ia alla diflinta cogmtione altrui. Teriglio che fia , come uoi dite ò mef- 
fer Lorenzo , Et é mi par di uedere,foggiunfe egliyche queflo T'oteo di luogo 
habb'ia tre facete principali. Et quali fdifii io. Generale, fòggiunfe egli,fpecialc> 
& particolare. lo non le difcerno,dipi io. Cofi,rifpofè egli ,che nella prima fieno 
le quattro parti' del mondo. Europa^ifia^iffrica^t Terre nuoue. Bora fifdif 
fi io . J^elia feconda poi fono le prouincie parti delle generali . Lequalt fono di 
due guife continenti, et contenute. In qual modo? difii io. Quale è l'Italia rifj o- 



fi egl'hche molte ne contiene, & la Francia,& la Gcrmanìoyet altre Bene jùr. 
J^eita terza, poi Jòno>foggiunfe egli,tuttigli altri d'ogni maniera lugobi,IJ ole* 
fème*nutriJLighiJuam£lagm^^^ 
filmHri,coltiuatiìfelmfi^prici,montmfi,piam 

fiy et forili Ài buorìaria ì & di penitente, & fimili altri mille. Io gli ueggo tot 
t 'hrijpofi io. Et in qut'fioyfjggiunfe egli moflraycbe fomrno giouamento alfhitto 
rico è per recare ,fe egli haurà con i$iudio,le carte et uniuerfali,& più portico 
Uri ojjèruate.Moflra che fi Ma molto più l'baucr peregrinato il móndoilejfe 
re molte uolte andato à caccia,et thauer naiiigatOyper fiwni,& per mari.Mol 
to più fenia fallo.Et non poco anchora Vhauer disegnato con la propria mano, 
le prouincte, i paefiy& i minuti luoghi, & i fortiy& ino. Et queflo anchora 
non ha dubbio. Ma eccovi il modo che uicneà galla. 0' uifodi trafforello&ede- 
te come guizza in mille guife,& hor uiene in polefe,& hor s'afeonde. T^e que 
fagli kgiouato riprefi io,che pur Ihabbiamo in mano.Et e moftra bene d'an- 
dar talbor palefe a far fuoifatt'h& talìjor inuifibile . Cofi moftra per lo nero. 
Et altra fiata poi fa lopra fue con ordine ; & pone una pr ima , & altra poi . 
Cofi pare. Et è anco , quando le fa fenra ordine ueruno . Et quello . Vfa ap- 
preJ]o,fo%giunfeegli , mille maniere ne gouerni delle città,& degli impenj, 
in statuire leggiyin creare magiflratiyin diliberar e, in giudicare , in 01 dinare 
l'arti, et la religione™ prouedere le uettouaglieyin ritrarre Ventrate publiche, 
& cofi fatte mille cofe. lo comprendo tutto ciò , che uoi mi moHrate,difii io . 
1 Et quefle cofe tutte, figgitene egli è mefiieri che Lhiftorico comprendaict quan 
( 1 do huopo fiayche le cifappia (piegare. i{el itero e bi fogna ch'egli fappia farlo. 
^ Et narrandoci delle congiure ci conti il modo , che tennero i congiurati à por fi 
infiemcycome acquiflarono fautoriycome fornirono Vopratome ne furono per- 
auentura gafligatiyo come n'andarono affolutiy& fimiglianti. Tutto cotefto è 
uero rifpofi io. Et di più bifogna,chcne cofi della guerra Joggmife igl'hci rac- 
conti le maniere ycon che ella fu amminijlrata , come fi fecero le genti , come 
fof]eropagate,ejfer(#ate,&difciplinate. E uero. Come $ ordinano gliefferci- 
tian carni aarean campeggiare yin ifthierarfi,& in combattere giornata aper 
ta y o luogo forteo altramente. É uero.Et come paflaflero momi,fìu?M,paltdi; 
come conàuceffero i carriaggi ,come l' artiglierie y& gU altri flromenti beìlui , 
Ottimamente. I quali tutti mod'hfoggiunjè eglìy jen^a fine e utile à faperli: 
per tutte occorrente, eh altrui poteffero incontrare. Voi dite uerifiimo per cer 
toÀ 'ifii io albora ò meffer Lorerrro.Et noi fiamo al fine hormai della noflra pe- 
fcaggme . Vercioche ne uiene col capo dello jpagOyattaccato lo flromento. Et 
fembra uno /irono ammalacelo , & di figura tralunata, &grieue molto . Et 
ha uno fcaglio durifiimo che pare armato di coraz£a,& di mbcrgo.Et ha mi 



le armefi per lo tuffo. Voi d'ite ottimamente rifpofe egUrfr quelle cofe fono fi- 
gure degli ftormentiyco' quali fi uiuelauita bitmana nella pace , & co qua- 
li fi trauaglia nella feditione > & nella guerra. In qual maniera dite uoi que- 
fio ò mejfer Lorenzo ? Quale farebbe in ejfempio,rijpofe egliyche tutte leguer 
re fi fanno co'ftruinentitbe principalmente fono quattro. Et quali? Le genti 
à piedi, riftofe egU,& quelle da caualloj'arme&r V armate. Intendo. Lequali 
tutte fi fono, fccoiido la mutation de' tempi uariamente adoperate. Terciocbe 
in altra guifa erano anticamente i Macedoni gumùti,& in altra i Greci , in 
altra i Terfi,& i ì\pmani in altra . Et l altre nationi fimilmente . É uero. 
Et cofi anco le genti da canallo diuerfamente furono da coloro in fra di loro 
adoperate & altramente hoggi tufiamo noi. Terciocbe oltre a caualliche tal- 
bor ufarono,& ferrea fellah fenja frenoatfarono molti, gli elefanti , & altri 
animali, et per fino à carri ,e r|à carri falcali Mofir a che uoi diciate il ucrojujli 
io.Et altre furono albora,fqggiunfe egli,larme diffenfiue^r Voffcnftuejequa 
li tutte, o in parte*) in tutto habbiam mutato : cofi di qui Ile che dapprejfo of- 
fcndono,come di quelle ^he da lontano. "Ver ciò che ad altri tempi , & in altri 
luogbhfuro.no adoperate, boi le faette, bor le frombejjorle baleflre, & bora i 
dardi . Ma hoggidi ni fono gli archibugiy& V artiglierie , & cofi di Ruttigli 
altri di mano in mano.Cofi fla per lo uero.I quali tutti fir omenti, in qual fi uo 
glia anione dallo biflorico prefa à Jcriuere cadenti, bt fogna che egli , &fap- 
pia,& fappia fendere. Terciocbe sefii faranno perlafua bifloriajiegli oppor 
tuni luoghi, & dctti,& fparfi & in certo modo difegnatijneflimabilegioua- 
mento al mondo apporterà la fua frittura, apporterà per certo . llche anco 
fi dee fare di tutte l'altre cofe accompagnami V anione: 'fecondo che in quello 
lmgo,od in quell'altro dell' bifioria^ornerà bene à farlo . Et queflo anchora è 
neriiiimo . Et egli non ci refla altro c\nfare,foggwrfe egliipofcia che tutta la 
fune ci è uemta tratta . Et ce nctornerem congroffa preda.Mcrce mjlra,ri- 
fpofi io b Guidone che & fpmto da principio mi ni hauete* & guidatomi nell o 
ora^T fattomi uedere chiarifiimo lume m cofi gran buio. 



IL VALERIO 

0 V E 0 DELVHlSTQ^lA 
DELLA VITA ALTRVI. 



44 




DIALOGO OTTAVO, 

AGOSTINO VALERIO, ET FRANCE- 

fco Tatritio . 

V A L E ^ I 0. 

* * 

» 0 1 dite il uero,che le bicone delle uite altrui fino 
1 Hate fcritte, de FilofifiÀe SofifUÀegU Orator'hdc 
Voetije Grammaticiide MuficiÀe Dipintori, & 
\degU Scoltoridr d'altri. Ma quefla fcritturaè 
molto da quella differentean cui fi fcriuono le uite 
\degli buomini ualorofì in guerra , &faui nego- 
I uemi delle città . TATB^. Et in che Ha 
ìper Dio la differenza, tra quefte uite , & quelle ? 
I iS(o» fino ejii buomini ualorofii& eccellenti tutti 
nel lor meftiere* V jlL. Si fino per certo ♦ Ma la differenza fta , & 
nella eccellenza de meflieri , & in quella de fini loro. TATR^. "Po- 
trebbe ejjèrequejh, ma io non b intendo. VAL. Io dico cofi. Altra 
eccellenza e quella del mcfliere della guerradr delle c 'udii cofe; & altra quel 
la degli Scoltori , de Dipintori^ de Grammatici , & degli altri . Vero che 
quefU fino buomini prudenti, & ualorofì, in arti belle fuma con quelle due da 
pareggiarfi in ninna parte. Lequali & famio^r conferuano il bene degli buo- 
mini in cqmmune . Et il fine loro è l acquilo, & il conferuamento della pace» 
dr della humana feliciti . Doue il fine di quell'arti ,è fpeci ale diletto^ par- 
ticolare utile dell'opra loro . VATF^. Bene fla . Ma io ho udito dire, 
che il mefliere defilofifi,è nobilifiimo fcpra tutti gli altri: fi come quello , che 
fit conofcere Iddio , le Menti, i Cielì^r tutto il mondo . Et maneggia an- 
ebora queHe Hejfe uoflre cofe àiùti, & bellico fé . Etfjain quelle pei fine la 
pura cogmtion del uero . Et m qjtefle ha parimente il fin d l uero indrix^ 
to aWattione , & alla félieità . Ma iT+ttijion fimo ellino diuùù t VAL, 
A Voeti fi cornea cofa diuìna,io mi menino .^r i fyfofi , fopra tutti gli buo- 
mini ruserifeo , & honW*, fi come quelli, die più di uicfrcl^gli altri%uide- 



ro la [opra i cidi \ felicitimi prati, ne quali pafeono gli intelletti diurni la ue- 
rità delle cofe . Ma lo fcriuete la uita lomion torna util punto al fine delgoy 
uernoM quale noi al prefente ragioniamo . Et nel quale tutta la noflra fe- 
licità e riposa. VATF^. ledete che io non mi era accorto anebora , 
che uoimlcflccbe chiunque à fenuere altrui uita fi ponete, per queflo fine fe'l 
faceje,& mnper altro. Etdeefi far per queflo da doueiv! VAL. Ter 
queìlo certamente. VATB^. Adunque male iranno fatto cMro, che k 
uite de Sofisli j& de Mufici,& dì quegli altri ci hanno fentto; poi che efii per 
logoutrno, neper la felicità non reca i giovamento . Et e 1 mi par pure mal 
fatta cofa, che mi coloro mn pregiate, i quali hanno dato utile ,& duetto 
al mondo , che pure maggior cofu è, che la jpetiale patria d'alcuno. VAL. 
Male efi non hanno fatto certamente . Vero che efii ci hanno portato m co- 
mfàmento dhuòmini eccellenti, i quali dobbiamo noi hauere in molto pregio. 
Conciofia cofa cIk il leuarft fopra alla infinità delle migliaia degli huomim, m 
qual ftfia mefliere, moflra eccellenza d'animo fopra humana. Laqualefi co- 
me cofa uenutaci da Dio,dobbiamo noi honorare . Ma queflo fol compimen- 
to della uita , & de coftumi , & dell'opre loro , anchor ch'habbia portato al 
mondo qualche giouamento,egli non può dar però aiuto alcuno "alla felicità: fi 
come cofa laquale lontana fu dal gouerno delle città , fetida che anco U me- 
fiiere de dipintori , & degli altri imitatori , è pergimeo, & alla felicita non 
fa momento . VATV^. Or che direte uoi degli Oratori i VAL* 
Cotejlife ejfercitarono il menierloro,m'gjudicij foli > non formo al noftro fi- 
ne, ma fc efii paffarom ne fenati , & trattarom le ciuili cofe , // riporrò io 
tra gli huomini ciuili , & de quali la uita poffa effere effemp'io altrui , àbenc. 
Et piu,quanto faranno le loro anioni Hate illuHri . VATF^. Oli ora- 
tori adunque in quefli parte^r i ciuili & i guerrieri pojfom de fatti loro dar 
ci hifloria à fine di felicità, & mn alcuni altri . VAL. Ver certo )iò. 
VATI^. Io non poffo patire queflt cofa. Et'per gratta ueggtamo M 
queflo guifa . La felicita > io odo che e operation perfetta di uirtà . Et per- 
fetta non puote effere ,fe mn fimo con lei fi come miniflri , i beni di fo tuna $ 
& del corpo . È uero queflo * VAL. Et queflo confeffo io , & alcun' 
altra cofa. TATt\. Sia come viole], & mi dite: puote egli effere huo- 
mo oleum ; ilquale mn fia à moti della fortuna , o buoni , o rei , che fi fieno 
Hcrfo di lui , neceffariamente fottopoflo * VAL. Vjuno . VATB^ 
Comeparimente mn ha , chi mn operi fecondo i uiouimentii& gli habiti del- 
l animo fio, per lo me^o degli Jlormenti corporali. VA L. E uero,ma 
ciré e perciò* VATt\. Qual cofa è adunque , che i coflumi, le maniere 
dell'animo deviatone , & diVbtmo, con la fortuna loro,nonpojfam aarvtf.. 
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[empio alla mia uita , che ella o fchifkndo , o ammendando, o aggi tu -guide & 
dirimente facendo, nonpojfafi non alla felicità arriuare , almeno porle fi à 
piedi &fedendofi quitti contemplarle il uolto . V A L. J\iw:a per lo ne- 
ro. Ma mi non mi battete bette intefo . TATJ\j 7\[òt potrebbe cjfi- 
re ; &però fate ctìio n'intenda . V AL. lo difii infltio in pil princi- 
pio del noftro parlare , che per la felicità della commtmanig de cittadini fur- 
ti inficine ttr a IhiHorie delle fpetiali perfine Jion e buona alcuna, fi non quelle 
due che noi dicemmo. Et non negai,cbeper la felicità de particolari baomi- 
ni,non potejfi la ulta de particolari parimente apportar giouenole^a. T A 
T 9^1. 0 quefioflabenc ,& bora ui intendo io ottimamtnte . Et po- 
tremmo dire , che il fine dello fcr'mtre hifloria della tata di Jpctial perfona 
fta doppio, &per la felicita della città , & per quella degli buo?mm fletta- 
li . VA L. Si potremo per certo cofi dire ; & anco di più ,cheeunfi- 
nepreffo à i due , di fila cognitione,o delle pei fine-fi delie arti loro, quali uite 
fi uede die fece C allibrato de Sofifli , & quell'altro degli Scoltori , & cotali 
altre . TATf{. Bene fla . V AL. Due fini adunque fonoaprin- 
dpali dello firimre ogni biftoria , & ogni uitajU cognition del uero , & l'ufi 
per la felicità . Verc'iocbe l'biftorie, quali fino gli annalirfìr le Cbronichc^r 
i giornali, fino per la cognition del uero filamente:& le difiefi anco per tufi, 
Cofi fono parimente l'biflorie delia uita. Ma è tra quelle & quefle cofi fatta 
la differenza > che Ihtflorie fatte ad ufi, bornio rifpetto à tutta la cittadinan- 
za. Et le hiftorie della uitajjanno rifletto dia cittadinanza parimente , & 
dia felicità degli buomini fpetiali . TjtTB^. Dittino certamente e il 
dati lamento uoflro ò Palarlo . Ma per gratta, ditemi anco in qual maniera 
pojfa altri fcriuere uita altrui , fi cìxper la felicità & propria » & commu~ 
ne,poffa altri trarne giouamento . Terciocbe e\ mi pare cl)e fi pofja uita feri- 
nere ,fin%a che fi ne pofja trar utile ueruno . VAL. Voi dite il uero. 
Et iol farò uolontieri . Et però Siatemi ad afioltare. TA>Tl{. Io u'a- 
fcolterò di buona uoglia . VAL. A me pare , che fi io ui ragionerò 
delle due maniere d buomini i quali poffanoefjèrecjfcmpio dia commnne fe- 
Udtà y fi come di più gioueuoli , io crederò dhauerui m un medefimo tempo 
ragionato anelyora di quegli dtri . Et ciòperchc,& gli itni,& gli altri,con 
le maniere dell'animo , & del coipo,^ della lor fortuna , & non con altro, 
fi danno in effempio altrui , oper la propria d alcuno, ò per la commtmc filici- 
tà . VAT^j. Voi dite ottimamente , & però cofi fate . VAL. 
I{jgionando adunque della prima fatta d buomini . lo dico, cl?e efii fino ec- 
cellenti fiati in tante maniere , quante firn i maneggi degouerni ciuilij qua* 1 
Ufi come noi faper potete fono cinque , B^gnOiTiwmide* Ottimati* TocIh > 
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& Votolo . Ciò dico perche altra bontà, & eccellerne di chiodino nel l{e- 
gnj fi ricbiede,& altra negli Ottimati , & altra da tutte & dite quefle ne 
Toch'h tr nel Popolo , & altra nella Tirannide . Doue non è alcuno , che cit- 
tadino fiamma cfti fòno tutti ferui;poi che non hanno communione delle cofe pu- 
blicbe col Tiranno,fe non quanto b in grado à lui . H abbiamo ima in e fj em- 
pio l'imperio Turco. La onde egli b da flitnarc la bontà del cittadino > fccon* 
do la forma del goucmo,ìicl quale fi ritroua cittadino . Io credo che mi m'in- 
tendiate a pieno. VATì^. Si bene,mi credo io . VAL, Orami 
rate in qmflo modo . Tuo altrui efferc, in un gouerno buon cittadino t& non 
eccellente cittadino , non facendo opra clx eccellente fta. VAT\. É ne- 
ro. VAL, Et può alt ri , facendo tali opre, efiere eccellente cittadino t 
VATJ^. Tuo ♦ VAL. Et eccellente , può anco ejfere in triflitia * 
V AT R^. Si. V jlL. Et eccellente anco in bontà, corrifpondente al- 
la forma del gouerno* VATB^, Et queflo anebora. VAL. Di 
quale adunque di quefte tre maniere de cittadini , fi dourà à ragione fcriuere 
hifloria di uh a, di quello,che eccellente non è# di quello, che eccellentemente 
ctri(lo,obuonoperlal{epublica. VAT\. QueHoiononlosò. VAL* 
Egli bifogna mifurarlo con quel fine, di cui prima fi fanello del giouamento 
altrui. VATB^. Éuero, VAL. Quale adunque de tre , fa più 
per lo fin predetto* VATI{. il primo nò. VAL. Et il fecon- 
do? VATB^. Credo che ne anco coteflo, VAL. Arrz^,&que- 
jlo,& il ter^p . Vero che la triflitia , & la bontà altrui, può altrui apportar 
confij t lio,& giouamento, per la felicità . Et ben uedete , che gli hiflorici ci 
/infero h uite de buoni,& de rei Impcr adori di Rjrnta . VATì^. É 
nero , ma bora mi ricorda che efii la fcriffero anco di coloro , i quali ne udì' un 
mcJìisre,ne neW altro furono eccellenti . VAL» Voi dite il ucroi& ciò 
fu bene . Vercioche altri può uedere come fia andato lo fiato deirtmperio,fot- 
to il gouerno d'ogni maniera de Vrencipi. Ma egli non ua cofi de cittadini > i 
quali non fopraflanno agli altri per naturarne per legge,ma fi per uirtu#per 
malitia . V A T !{. Io non la intendo anchora . Vero che nejfuno fu 
cbefcriuefje la uita di Hiperbolo , & fi quella di Ariflide . De quali Ari- 
flideper lo flato d'At\yene,fu cattino cittadino , Et Hiperbolo, ma per con- 
traria uia , fu anco peggiore . VAL. Queflo non monta nulla . Concio- 
fia cofajhe più huomini al mondo fieno flati, i quali con la buondì con la rea 
eccellenza hauranno meritato memoria de fatti loro , ma la fortuna non gli 
haurà portato in conofeimento degli fcrittoritf non bafleuolmente ; o pure gli 
ni haurà recati odio/i . Et anchora il tempo haurà rofo molti ferini >&con 
loro la memoria di infiniti . VATB^. Verauentura bene fia coteflo . 



Maondee,chcdiTerkleft fcrijfe ulta il quale buon cittadino fu étAthene,\ 
auuenga che non molto giufto huomoi&fifcriffe anco la ulta di Catone jlqua- 
le giufto buomfu per certo , ma reo cittadin di {{orna . Et quella diuofi- 
tà mi confonde. VAL. Attendetele uirtu fono le ciuili,la prudenza 
& la giuftitia y&duele militari^ prudenza^? la fortezza. Ora,chiunque 
tra gli huomini militari,è prudente &forte,& per lo mero di quefle due uir- 
tu habblagran cofe fatto, egli fi può molto bene& debbe fcriuere hiftoria di 
fua uita . Ma nelle ciuili e altrimenti . Verocbe uoi douete fapere*he la m- 
giuftitia fcoperta & pur a,non può nulla nelle attion ciuili. Et quanto ella 
e maggiore , tanto ella può meno*? manco nuoce . Et però poco eccellenti 
cofe ella può fare . Et di qui è perauentura,che di Hiperbolo non fi fcrijfe hi- 
ftoria. La giuftitia pur a\éì altro canto,non fa ne aneli ella cofà degna di memo- 
ria . Ma ambedue tnifte infieme, fono potentifiime,& fanno l opere eccellen- 
ti & memorabili . VATB^. Voi andate molto lontano o Valerio ma- 
gnifico , & io non ui tengo dietro . VAL. Hor Ima io fono a uoi . Et 
fi compongono elle in tre maniere . Terò che fono elleno ambedue od in co- 
luiydi cui fi fcriue#fono nel goutmo della città;o èl'una ncWuno, & ncll 'al- 
tro l altra . Et quindi è che effendo in Ariftide ,& in Catone la giuftitia, & 
lingiuftitia nelle Hjpubliche,che efii ne diuenner grandi per la materia, che 
lor ponea inatrzi il contratto , che efii tenner col gouerno . Et di Tericle , & 
di Alcibiade fi fcrijfe , perclx in loro & nel gouerno furono la giuftitia 
et l'ingiuftitia . Dalla quale & contrarietà,& conformità nacque la lor gran- 
dezza , dalla quale prendere effempio fi pote,di quanto danno, & giouamen- 
to foffero efiiallapatria loro. T A T J^. Io ui dirò il nero , ò meffer 
Agoftinoio non ui intendo per quefla uia . Et però uorrei,che uoi ne pren- 
dere ima più aperta , & piana . V AL. Volontàri jo dico che la uita 
di quei cittadini fi dee fcriuere, i quali , o molto danno, o molto utile alle loro 
patrie recai ono . Intendetemi uoilmra ? TATI{. Ter certo fi, & fà- 
cilmente . VAL. Egli è pero il medefimo , ma io ragionerò in quefla 
tua più piana . Et dico, che il molto danno ,& il molto utile , può alla patria 
altri recarejon la giuftitia ,& con la ingiuftitia. Teiò che chiunque in 
città male regolata , mole effcre aUa fcoperta giuflo, hauendo grado & au- 
torità ,fi sforma di portar la fua giuftitia nel gouerno . Onde conuiene à for- 
7£,che egli mòni o lo ftato, & cofi fàccia fegnalato danno alla fua patria: o 
fe medefimo , fi come fecero Catone , & i Gracchi . Et può anco l'ingiufti- 
tia condur in rouina una bene iftituta Bjpublica ogni uolta , che ella habbia 
forze . Si come l'ingiuftitia di Lifandro , & di Agefilao fu cagione , che ce- 
nùnciaJJi'IaSpartaìiaàrQumare, VATB^. Voimidiuìfatecofc moU 
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tonuoue& forfè non molto udite Jequali tutte non crederebbe eofi ogni un». 
VAL. Elle fono però uere. Etdipiuancopuolaingiuftma mettere m 
fondo una ingiuria maniera di gouerno . TATR^. Et in qual modo * 
VAL. Si come quando la Tirannide fi conuerte m iflato popolare , o que- 
floin quello de pochino altrimenti. VAT\, £ nero . V A L. Mo- 
ra recando le cofe dette in una Comma , io dico che per lo fine di gwuar altrui 
con altrui effempio ,fi deefcriuere hifloria di iuta di quegli buormnt , / quali 
furono , con le maniere della loro uita , alla lor patria gioueuoli , o datmoji in 
eccellenza . Et di quelli clx eccellenti guenieri furono . TATBy In- 
f tendo. VJlL. Con la qual hifloria ihuomofifà coloro Infìnti fuoi,& fa- 
migliari ; & quaft riceuuti nelle proprie cafe , ragionando con loro & corner- 
fandof copre le maniere degli animi loro, & de y corpi ; per mejo lequali , & 
de la fortuna efli Ixbbero operato opre eccellenti . Le qualità ,& la gran- 
de '774 delle quali contemplando noi, ci accendiamo per uirtu nafeoìta m lo- 
ro , è in noi diffufa occultamente , di diftdeào di feguitare o Urne , o l' ol- 
ire, o di fuggirle , fi che ci rechino ,operla buona , oper la mala, a nomi- 
nanza & à gronderà. TATR^. lo comprendo tutto questue- 
rò fecondo me. VAL. Mai da fapere,che i guerrieri , & gli altri fo- 
lio in due maniere. Veràoche i gran guerrieri, pofjonoejfere d'alcuna, patria 
cittadini , & anco di ninna, fi come il TamberUno fu,lo Sforma, il Ticcmtm, 
& altri . J quali f crono in guerra ualorofe pruouc ; ma rama ferono in fer- 
uigio delle patrie loro . Et tra gliìmomini ciuili ,fono i padroni degli flati fi 
come i Rj,& i Tiranni, & fono gli huomini di Rjepublica. Sono anco di più, 
certi altri che fi pongom àferuigio di Trencìpe , & altri à feruigio di Rjpu- 
blica . I quali per queHoao non iflhno fra loro differenti . Teraoclxloflef- 
fo, può in altro tempo alcunVrencipe feruire,& in altro una Rjpublica. 
VATR. Voi per certo dite ottimamente, &mcne contentate . Ma ciò 
die importa edopo che fi e rhrouato à che fine debba effereinuiata lafcrittu- 
ra della uita altrui:& fi è tremato di quali huomini ella fi dee fare ; ch 'hora 
fùuelliate in qual maniera altri la debbia fcrmere . VAL. Egli fi dee 
ferine ria in quel modo che ella poffa apportar utile alla uita altrui . T A- 
TJ^L lofocoteflo,manonbasìa. VAL. Vi intendo beri'w. Et ut 
compiacerò sio potrò . Ma egli è molto minor fatica , ilpenfar le cofe che il 
dirle , & minore il dirle, che non è // farle . Et ciò e perche il penfiere èfcioL 
to da ogni cofa materiale ,&nonh coft il dire , & il fare anco ui è impedito 
molto . La onde s'io farò pcrauentura più prode huomo m formar quella hi- 
Horia copenfierirfr con le parole, che non farei co 1 fatti , non ne prendiate 
marauiglia ; per cloche coft porta la natura . TATK^ Bene fia > ma 




io m tengo perfora da farla ecceUentemertte in tutti i uerfi . Ture,bora fk 
di bifogno de pensieri , & delle parole : & però cofi fatta la difidero. V A- 
L E. Apparecchiateui adunque d'udirmi . TAT\. Queflo io fu- 
rò. VAL. Io dico adunque, che egli conmene allo fcrittore della ima 
altrui dire prima di cui egli ci fcriue uita . Tercioclx fenica queflo , noi ad- 
deremmo al buio . Et ciò I apremo, s'egli ci dira il nome fuo , quello della 
famiglia, & della patria fua . Di qui fi diferiuerà la uita di luij& tutto ciò 
che dal nafeimento fino alla morte può con effempio dife dar giouamcnto al- 
trui . Et ciò faranno non altro che le fue anioni, & i fuoi dettati . Queslo 
uoi intendete ageuolmente . T AT !{. Si intendo . VAL. Ora 
fermateui qui un poco^r confiderate da queflo altro canto . Tutto buomo 
tutte fue anioni fa, fpinto o da principio eslerno di lui, o da interno . Se da 
eflerno , conmene clx ci le fàccia o per fato, o per for^a, o per fortuna . Et 
, l'interno conuiene che fta o naturai affetto,o elettionè . Laquale moffa fia 
o da natura, o da pafiione d'animo, o da coflumc , o da difeorfò . Et queslo 
anco intendete? TAT\. Et queflo anchora . VAL. Orale at- 
tiotii alle quali fare noi fiamo (pinti da eflrinfeca cagione , fi come non efeono 
da noi , cofi ne biafimo,ne lode , ne premio , ne pena ce ne mene : ne da italo- 
re noflro , ne da uiltà,fi può dirittamente dir che nafeano . TATI{. È 
vero . VAL. Et per che elle fono fuori^r di noftra cogmtione in gran 
parte , &di noflro potere ,non fura mesliere ch'huom s'affatichi ad ifpiegarci 
quelle attion che altri jpinto da fato, da fortuna, o d'altrui for%a fa, J e non in- 
tanto che aiutano, od impedirono le noslre proprie,® 1 quelle che interne fino. 
Tercioche egli auuien ben di molte uolte,che il noflro buono o reo animo, dalle 
cttcrne cofèfid aiutato fta od impedito a fare alcuna anione fi buona ,o rea 
che fia.Et alima egli fi dee dir delle cagioni eflrinfeche quel tanto, che fe ne 
può fapere,ouero che ne appare. TATB^. Sta ottimamente. VAL. 
Fresia adunque che lo fcrittore ftaff~ticln in raccontarci quelle anioni, lequa- 
— I li hanno lor nafeimento hauuto da intrinfeche a noi cagioni . T A T J^. É 
nero. VAL. Et cofi fatte anioni, e necejfario che fieno fatte da colui» 
di cui fi fcriue, & non d'altrui . TATB^. Et queflo anchora. VAL. 
La onde con niun propofito prendono color fktica,i quali fcriuendo uita altrui f 
fi di fjondon raccontando i fatti degli antichi di colui , o anco d'altri non atti- 
nenti. Et la Dio merci, fi fono trouati de faui affiorici de noslri tempii qua- 
li fcriuendo hifloria di uita, ui tanno poflo dentro à for%a tutti i fatti die auue 
nero ne tempi della uita di colui ;auuenga che egli nonni haucfjc à far cofa 
neruna.Et penfano con queslo hauer bella mainerà di fcriuere uita ritrouato. 
TAIB^. Ter certo egli pare anco à me, die efii uadin fuor di flrada, & 
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del propoHo fine. V jlL. Et ciò tanto e men lecito di fare, quanto non t 
pienamente lecito di dire pur tutti i fitti di colitici cui fi fcriue. V~4Ti\. 
0> , cotefi a è più mona opinione» V jlL. i\e nuoua è ellajne fuori di ragio 
ne. Vercioche •qualunque in ifetiuendo lauitadi Vompeio, narrando andaffe 
tutte le anioni or tutti i gesti fuoi , da che egli nacque : egli farebbe cojà da 
ridere, dìcendo,cbe egli p>ppaua,& che piagneua. V^iTI{. 0 fi, di cotefte 
fanciulle febc. f jl L. Et io ui dico anco di quelle , che egli fece in guerra, 
od ingoiemo. Tercioche, per certo egli molte cofe fece & in fenato > & ne 
fuoi magijlratUet ne carichi della guerradi tutte quelle che noi troviamo fcàt 
te. Et di ciò forfè dubitate? V^ITB^. 7v(o/i dubito io di ciò per certo. Ma 
come hàuranno gli Infiorici bene o male fatto à tralafciarle * V jlL. Cer- 
tamente bene. Conciaia cofa che per lo fin da noi cofider ato^gli debbia quelle 
attio.ù fole raccontar ci,lequati fanno al donneo all'utile della fua patria o del 
fuo Vrencipe, e> non altre niune. Et coteflc flejfe delinearle , & abbonar- 
le co fuoi colori più toflo,che fare una piena dipintura di quelle cofe tutte che 
accompagnano l'attioni. V*AT }{. Io uengo bora dalla uoflra , & aedo , 
che cofi far fi dea. VjLL. Ma ritornando alle cagioni merne ^natura, off et 
to,& dettione,o paflionataio di coflume, o di difcorfo;bene farà, ch'io , perche 
uoi meglio m'intendiate, le ui apra alquanto >et faccia chiare. V*ATi\. Co. 
fi\banete à fare. VA L. Ver naturato intendo quella inclinatione, che noi dal 
le fa^de portiamo ne noflri aitimi, a qual fi itoglta cofa . Sì come fi legge , che 
Themiflocle fu da natura Jpinto allattione ; Catone alla feuerità: Fibpeme- 
ne alla guerra. Et natura intendo parimente la inclinatione agli off etti, & oyù 

V» altra. V^iTF^. Io intendo. VUL. Et deefi dallo fcrittore ijpiegar con 
I diligenza cofi fatta inclinatione, però che ella porta molto, & iteli anioni, & 

J dettati . VUTB^. Voi dite bene . V U L. *Apprtffo aka natura fono gli 
affetti^t affettilo intendo igia fuegUat'hfi cornei tradir lo amoredr lo odio 
poflo in atto . Vero che cofi producono dell att ioni. Et ciò in due modi, o per fu- 
bit.ino commouimcnto loro:&quette fono fenrza demone. Et cofi gli intendo 
per affetti, o per commouimento habituato:& cofi e coflume . Altre fon poh 
che nafeono da difeorfo nudo,non nato ne accompagnato da pafìionc,o da coftu 
me alcuno. Si come altre fono poi quell'altre che nengono con difeorfo ha- 
uente principio in coflume di uirtu, o di uitio. VATI^. Tutto mtcndo;& 
è cofi. V jlL. Dee adunque Vhuomo bifloricomuertitamente tattioni rac- 
conta m,fi che ci dimoflrida quale elle nafean dille già dette cagioni. T e; ò che 
do facendocele faranno buone, & utili fiate alla HjpubUca,chi ad altrui ef- 
fempio Morra operare, fi sformerà di adoperare fecondo la cagione Jaq naie 
haurà colui ad operar condotto . VATB^ Bene fla,ma mi dite , può: e 



i huomo tutte le cagioni interne, lequali eglifcorge in altrui ^icqwjlar fi ? Teà 
c 'ie 4 me paniche non tutte. VAL. l^on tuttcper lo uero.Terò cìje altri 
la aatura , & gli affetti altrui,non fi acquiflcrà giamai . Ma fi le altre tre 
più foni, & più importanti. Tuo altri però rimettere della pì-opria natura , 
& de propri affetti, & andargli con lo fludio conformando nell'altrui. Il che 
non più in lui natura, ma co fiume farà. TAT1{. Coji credo io che fia ue- 
ro. V jIL. Tutte adunque fi deono quefte cagioni difcriuere ,ma più quel- 
le che hanno elettione.Tero che quefie fanno tutta quella uita mftra,neUa qua 
le huom opera. TATF^. Cofi fi dee far per certo . VAL. Et perciò 
meglio fare, egli ha da auuertire,che amienga,che il difcorfo,& l'affetto onde 
nafte l'elettione,uengano il più dalla natura, fono però accrcfciute taUma da 
cofejiequali naturali non fono.Si come dalle creante , & dalla educatione che 
h.tom ha da teneri anni; o dagli ftudi , & cJfercittjÀ che poi nella matura età 
fi dona . Et quelle due cofe , fanno tre effetti. Conformano l'altrui natura in J 
quello, in che altri s'è alleuato, & in che ha poflo fludio. Compongono gli effet 
ti in quello flefio. Et di natura,& d'affetto Ai creanza & di fludio ,fi fanno 
in ultimo un habito di costume nel noìlro animo , il quale acquistata cofa ef- 
fendo, e di laude, o di uituperio degno. V ATF^. Voi dite uero. V AL. 
Sedici adunque fono le cofi,(per recarle in una fomma)kquali deono con gran- \ fa 
de auuertimento dallo hislorico della uita efferediferitte. Ts(ome , famiglia, 
padri,patria,fato,fortutia,for?a,(/èfono chiaramente appartenenti all'at- 
itone ) natura,affetti,elettion di pruàen%a,dì pacione, & di coflume^rean- 
igJludi,attiomdr fermom .Et di più di quefte l'etàjnellaquale ciafeuna del- 
le illustre anioni altri habbia fatto . Et le qualità del corpo , o fieno elleno 
fegni delle cofe dentro all' animo, o aiutino le anioni . Conciofia che habbia la 
faccia humana il piu,certi dimoflramenti delle naturali maniere deWanimo 
altrui ; i quali cipoffono dar norma molte fate alla fuga , od al feguitamento 
dell' tmitatioìie altrui. TATF{. Io comprendo,^ mi par uero. VAL. 
Et cofi come è tenuto lo fcrittore della iàta,à narrarci le creante , & gliflu- 
di, co quali altri habbia i coftumi fìtoi formati ; cofi egli è tenuto à d 'irci , ogpi 
fatto,ogniparola,& ogn' altro cenno, ilquale in attion illufire inditio ci dia, 
non de coflumi foli,ma & della natura,& degli affctti,& de penfieri,& d'o- 
gni altro mouimento, o maniera d'animo . Conciofta,che ejfvndo l'animo fon- 
tc*& padre dell' attionitonuiene quanto fi può compiutamente, che noi il co- 
nofciamotfcciocbe da lui, & le anioni , & ifermoni gioueuolt , & darmofi 
Tnifurando,fapp'iamo& la bontà^r lamaluaghà loro giudicare, &per l'ho- 
ncHo, & per lo dtihoneflo,& per lo uero utile & darnio^r per l'apparente . 
P ATR^ Voi per certo ottimamente dwifate. VAL. Et conciofia 



cofa,chc per t utile altrui, altro non fi ojfcrui nella uàta che tat rioni s & i ferrilo 
ni:e%li fa jnejlieri di confiderar non foùmente le cagioni) & l altre cofe prece- 
dent'hchegia fi' fon raccomuna tutte quclC altre ancboraylequali per necefii- 
tà accompagnano l'attiom^r i fermoni . Ciò fono gli attoriue cagionici tem- 
pori ImgOyil modo, & gli flormsnti ì & le altre confeguenti . Si che da tutti 
\qujjli usati &fei capi rimanga dallo feritore efpreffa quafiin imagine,& 
in ritratto la ulta di cui fi fcriite,zr egli tteffo. Il qual ritrattoci tan*o auan- 
71 i ritratti de dipintori } dcgli Scoltori,&. degli altri imitatori , in quanto che 
ejìi ifprimendo le figure de corpi folamente, & i colori adombrano debolmen- 
te gli affetti dsW anima altnà,& i coflumi: contengano di più tante altre to- 
ffycbe raccontate Ji fono. Et fta il fine dello fcrittore,con la ejprefiion di tante 
//cofcydi dimoiare al mondoyquanto fieno fiati quegli huommi o gioueuoli d* 
truiyouer dannoji , & quanto pofiiamo noi, confo* mandaci alia ulta loro effi - 
1 \ . re tali. Et non fta fuo fine lo flejfo,cbe b de dipintori^ degli ftoltori di ritrar 
re il più che fàcciattode pafiioni dell animo , & i coflumi. Et fta ciò detto j con 
pace di quel fauiji 'tmo,'& fantifiimo uccchio Tlutarco. 
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11^ e ben da ridere , cofe/?4 «offra opinione. 
Et come ni e entrato nella mente cofi tisana co- 
fai VjìTB^ Forfè che uoi mejfer Leonar- 
do magnifico altrimenti fentircfiejio tu conta/il 
da che mi fino io indotto à cofi credere. LIO. 
Et mi per gratta contatemi quella maraviglia . 
T*ATI^. Fcifapete, che gli huomini tutti 
portano /eco dal nafàmento loro, lo fludio della 
imitatione . Et ciò perche efii tutti fono nati al 
piacere . Et non è cofa uertma lacuale à noftri animi più diletto rechi, (he U 
initatione . La onde noi itifino da fanciulli, ci facciamo i nojìri bambocci co- 
uallini , le Radine, gli altari uoli, i letticini , & cotaL altre mille coficciuole . 
Lequalifono il negoc 'to della uitafinciullcfca . In più età crefeendopoi , di- 
letto, ci da la dipintura,la fcoltura;ci piacciono le comed:c,& le Tragedie, 
& gli altri poemi imitatiui. Et tanto ci ha la natura fitto piacere la nofìra 
fimigka,& delle noHre cofe che e 1 fi fono trouati de gli huomini fopra ht im- 
mani ,i quali tutto il loro fapere hanno dijpe/b à porre in alcune fiatue lo Jpiri 
to,& la uita: & l'hanno fitto . Sformati/i di rajfembrare i Dei: i quali han- 
no fitto l'Intorno pieno d'anima . Et cofi come agli huomini porta diletto la 
ftmiglia loro , cofi fen^a fiììo,piace la lor fimiglia a i Dei . Ver laqual cvfa 
mlendo efii già molte migliaia d'arni ,hauere la loro beatitudine perfetta 
d'ogni canto-difpofcro di uoler firequagiu in terra un'animale , ilqvale loro 
fimigliando , fofie cagione, cÌk efii delia lor fimiglia prendendo fella, fi uiuef- 
ftro più felici . Et dierono la cura di ciò faveti quattro dei maeftri . A Fol- 
canoci M 'uKruatf Venere , £r a Mercurio . 1 quali di terra, & di fuoco,& 
degli altri elementi appiccandogli non fo che di dittino > fecero ihuomo tale 
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quale uoi il uedcte. Ma io mi uogjuo più fintamente diuifirè , in qttal ma- 
niera i Dei traggano fefta di noi . LIO. Et io itene priego, fatemi ride- 
re. VATl\j Io jo che uoi hauete letto delle Tragedie^ ucduto pera- 
ncntura à rapprefentarne . LIO. Si Ìuno,& l'altro. T*AT1{. 
i *n\Eth ella altro che un giuoco la Tragedia ? LIO. 7{on altro . Ma che e 
cotefto al cafo noflrot T^4TI{, State ad udirmi . Tacile tragedie ui 
fono Hj i^einejbuomini grandi, buomini mediocrii huomim faui , huomini 
flotti , huomim della, plebe , & tali altri . 'hfène ucrot L 1 0. Cotesto 
fìa bene . TJLT B^. Et [oche uoi fapetetbe le perfine , che ci rcppi e- 
fentano la Tragedia , non fono ne Rj,nc p[eine,ne altri tali da douero. Ma fo- 
no gli hisirioni,che foflengono cofi perghuxo ie perfonc di coloro , tbi nifi in- 
troducono. LIO. Queslo il fa ciascheduno. TUTB^. Cofi adurq; 
gli bislriom uefliti degli habiti de Bj,& d'altre gran pei fou* imitando i par 
bri, gli affettale attioni ejr i ir j turni altrui > ci apprefentano aitanti aglt oc- 
chi y cr le miferie , &gU mfortunij gratti de gran Vrcncipi , fi fattumente* 
che commouono altrui à lagrime ,& à pianto , cofi per giuoco,cjr per ìfìyer^p. 
LIOJ^ É uero, T AT\* Dalle quali cofe limoni intendente Jot- 
traggendo la infelicità degli huomim da loro crrori,& dalla igi.oran^a nata, 

> prende esempio alla Ina , v hi materia di guardar fi da misfatti . Ter gli 
quali igran Hjycbe fono huomim felici/limi riputati , mifertfiinù diuengono. 
LI 0 Cvt'flo non e più giuoco , poi clx cofi gran giouamemo fenetrag 
ge . T *AT f{. Cofi e nel noftro cafo. Ter cloche gli Iddtf » fi come ho det- 
to , in perpetuo godimento della loro beatitudine trouar.dofi ; per non doucr 
bauercpenficre d altroché di flore allegri: fu forza che fi rmagmajjao qual- 
che giuoco : & fi fecero l'huomo . Ilquale neflirotio di una certa apparente 
ditti ni ta ,per ingannare je me definii riguardandogli nella /cena del utondo 
ingolfa di Dei trauefliti; in quella maniera chtmi mi iamo gli hiBrioni urna 
ti di regali uefiimenti . Et ciò fecero efii perche anco Ihucmo nella perftia- 
fion di ejfer diurno fe medefimo mganna{jè,& procedeffe in quelle attioni che 
di dittine hanno fembiatria : dallequali traboccando , cagionale a fe ìleffo le 
ruine,& le ih f \ licita . Di che prendendo giuoco cjr piacere i Dei , nel modo 
che noi ci prendiamo di I{e Tragici , prouaffero la loro felicità maggiore, *AU 
laquale efii proluderò per t altro uerfo del rifo ottimamente . Terdoche per 
giocoliere fi tengono folcano, ilquale co' fuci motti^r coi 1 detti sgarbati gli fa 
ridere . Et jerue loro ciò in uece di Comedia , & gli huomim fi ruoro con le 
mi ferie larotper Tragedia. .-Hit quali, fi cornea contrario paragonando efii 
la loro felicità, & perciò meglio conofcendola , hanno cag medi maggiormen- 
te cara hiucrU. Et quejlo è il frutto appreffo al dilettOjche efii traggono dal- 
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tamtam dalle mi 'ferie nofire. É adunque 'per questo tacche tlmomo è 
dalliDeifittoper gutoco^lemferiecifono fiate date , perche fieno inpa- 
ragone,per aarejdmento della gkia loro . Et effendo cofi, egli è ncceflario , 
che la Hit* humanafia piena fempre di afjìittioni*& di mifcrie.-onde habbia- 
J j \ no fempre fefia^r follar^ i Dei . Laqual cofa conofeendo io fi* tofiaion mi 
-£A reco io mai uoiontierìà leggere hiHoria. Terocbe negandola ripiena ddte vi i 
dirgratiehimaìieaononpojjofire , ch'ionwtne fenta grani Jimo dolore, & J- 
che fmpre in leggendole jron pianga amaramente . . L 1 0 2^. Tener el- 
la molto dee effere la uoHra anima ò Tatritio,pofcia che ella è cofi piatola^ 
cofi piangiuola . Maiomiridodi cotesti uofirigiuodn,& di coterie Trage- 
dia, & mi paiono fimili à fogni, & à farnetichi . TA T i^. Et ionm 
^eMm^raMg^perd^mifutteUri^otelico^ L10*{. Questo die 
ui importa t T.ATH^. Clx perdo portate odio à Tlatone. LJ01\. 
Etdxhaqùàfhrc,oMifiotiU,oTlatoneÌ VATF^. Meffer fi > per- 
cheVlatoneildiffe. LI 0^. cbedijfci VAT\. che i Dei haueua- 
no fattogli huomìm per giuoco. Lioi^. riabbialo egli dctto,o ho, dye 
importaquettoper l'utile^) per lo danno che ci può far IhiÙoriai VAT\. 
lo dico che egli importa molto. Terciocheà me non pare Bene fitto , dye noi 
dprendiamogiuoco delle proprie mi ferie iwflre. Vero chetkne do dell 'em- 
pio* LIOX{. Voi andate o Ti tritio molto fisoraJkhe io non mi bm- 
rei mai penfato. Ma mi dite, la Tragedia fecondo nailon e ella giuoco , che 
può portare ad iwendeme buomo miìka f T«4TI{. Si. LIOìy. Ter 
che adunque non la può fare l'hiSloria^ptcjla utilità < Lacuale feria cofi è, 
&uera>& contenente i medefimi eafidr le medefime mi fèrie, dx fi conten- 
ga la Tragedia? 'XeUequali fhuomo fottio ri; mr andò. può alla fuauka nor- 
ma fot trarr e ; con la quale poi indagando tutte l'anioni fite y poffà quanto 
• comporta la fortuna humana , fuggirci caft aditerfi,& infortnnofi intuito; /^'^ 
; o star loro almen lontano tantoché e[ii non l "aggiungano . Ter laqual cefi ^^é^ih 
da donerò è la InHoria utili/Urna & gioueuol cofa oltre mifira : & per tale ' 
la ho io fempre tenuta & i/limata , & lettala {mente. Ma meffer Giouannè 
Donalo uoHro , & mio,un giorm,ch'io con lui di lei mi ritrovai ragionando , 
molto nuggiari co/e mifcoperfe:& mi fece di lei molto più alto intendere , di 
qMclUwtìiomi andana dame fiejJòdiuifando,o ch'io mi hauefii mai per lo paj 
fato idi: o,o letto, il quatragionamemo io ui ridirò uolontitri, perche noi hab 
b'iate ad ufiire di cofi munta fintafia. Laonde certamente e ftranifJima ad 
udire. V^dTl^. yoì mi h. meteo meffe* Lionardo magnifico defta l'a- 
nima tutta,Cùl nominarmi questo chiariamo gentilhiumo : U cui alto ualore, 
tìr Uprudeiizj,& l eloquenza ,&U caldi/timo amor uerjo la patria , & la 
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don /ina,e gran tempo eli io ammiro altamente & riuerifeo . Et però eccomi 
apparecchiato ad udiru'h& à ricevere tnfm nelle midolle quelle raggioni , che 
mi per fitc mi conterete. LI 0 7^. Et mi adunque fiate ad afcoltarmi . 
Di qué medefimi giorni,che egli fu dal Scnato,fatto fauio di Terra firma , 
raji»iando io un d: con lui mi dimandò quali fojfero dopo il ritomo mio di Cl- 
prhgli {ludi miei. Et io gli di jìi, eh' io mer a intorno aUlnfiorie dato. Et eglh 
& quali hiHoricdiflc antiche, o pur moderne* jtntkbc,& moderne gli rijpo- _ 
//' io. Et à qual fine,riptc/è egli , & quefU&r quelle* Et l une , rifpofi io,& 
laltre,per ualermene quando che fia nelle mie anioni. Anclma ch'iojappia 
che eui fieno di quelli, che ad ufo niuno /pendono di gran tempo à leggerle; 
ma foto per faperne quando huom talhor fi truoua in altrui compagnia , ra- 
gionare. *A che cglijcofi tra fdegnofo & no,fecondo che è la fua natura di ar- 
dente moto: come, dijfcper ragionarne folo t Ottetto è un grande erro- 
re. Conciofia cofa che le hifioriejion fieno a quefìofine di ualerfenefolamen- 
> te in nouellare, ma e b. fogna eomiertir la lor Unione in attionc . Si come la 
morale fihfojia non bjfia di japc<la;ma ella è fitta per porla in opra.Cofi chi» 
que fi da ali hisloria per fkueìlarnc alcuna uolta, motta che egli o per reafor- 
f i ttO per ignoranxa&on habbia à far al mondo anione alcuna , ne publica* 
pr 'nuta ; ma fia da adi allotto de fiinato. Oltre alqual crrore,egli fe riè intro 
dotto un 'altro idi quejlo non minore. Et e#be non fi leggono bora altre che le 
moderne hiJìoric.Etdourebbono i noflri giouani mafiimamente, leggere hiflo- 
rie d'ogni widit lune, per trarne ogni maniera d'utilitàtper logouerno, & per 
li p.ue di quella Bjpublica patria loro. Et poi firmar fi , quanto cltri può y 
nella offeruatione ì & nella imitatione di quelle Hepublichejcquali lunghi tì- 
i pi fiorirono gloriofe. Et in qual guijà,difii io aUyora,fi può tradurre da Vlntto 
ria, utile alla patria noflrat Etcomedifieeglijtòt Et mi a che ui feriate 
deWhitto.ia f" poi che di fcruiruene dicefle . In confiderare riffofi io , le mifb- 
rie^r le calamità degli lmomini,di che fono l 'hiflorie piene : per fapere poi di 
qui regolare la mia ùta,& fuggirla per quanto io poffa dalla rea fortuna.Co- 
\\ tetto è buon fine,rifpofe egliÀella mflra Unione . Ma fi come à buon cittadi- 
no di Tiepidi: :.i,v più debita,& più lodeuol opra,e la cura del publico bene, 
che del proprio :cofi più eccellente feruigio tragge dall' hi fior ia chi il traggt 
per la patria fua^he fai fa per fe medefnao . jl trar quetto dall' hi storia, 
difii ioiìionhaueua io l animo anchora hauuto . La onde , pofeia che noi dite 
die fi poffa trarre, lo uipriego caramente , che perciò mi diate qualche am- 
maeslramentodr qualche norma : perche io poffa a cofi bello , & lodeuol fine 
i miei studi incaminare . Etto fòro cio&ffe egli, ben mlontieri . Et fàccia 
od dam qmflo capo . Certa cofa è che tutte U operationi Immane , hanno fi 



pnpottoiun fin di bene . llquale è ultimo di tutti gii altri nottri fini. Et e con 
affai conofciuto nome addimondato felicità! \Qucsla felicità fi comeciinfegm 
il primo buom del mondo Tlatoney altro non è, che un riunir finche noi faccioni 
con Dio , per lo me^p della contemplatione . <Allaquale uera & perfetta fi 
peruiene , fedatibormai, & tranquillati i commouimenti degli offe t ti , & del 
la concupi ficn^a , per lo morti ficamento , che di loro hauranno fatto le uirtu, 
&ibuon coHumi^r l'altre cofe necefiariea quesio . Lequah fema alcun 
fallo, l'huomo non può a basiamo battere J egli non fi conduce à u 'tuere con al 
tri huomini in commune . La communan%a ch'io dico è la città, o la Bjpu- 
y.ica , che noi dire lauogliamo. Laquale è mestieri , che à fuoi cittadini dia 
fofficienza di ulta . Et ciò farà , s'ella fodisfara pienamente à tre d'fidertj, 
che da natur aporta feco l'animo nojlro fempre . Ciò fono , il difiderio deW- 
effere , del bene cjfere , & del fempre ejjère . il che auuiene » che nella pa- 
ce della città più toflo fi pojfeggathe nella guerra>o intrinfeca che ella fia tra 
cittadini , o sbobbia congliflrant. Verciocbe tre fono i principali siati della 
cittàyla pace , la feditione , &la guerra . Et fono quesle due , per fine fem- 
pre di quella prima . Laquale più eccellente cofa effendo,e pofla in alto de cuo- 
ri Immani ,& fi fa daW altre due defiderare . Et ciò non e per altro ,fe non 
che per lei noi habbiamo la fofficient'ia della uitay& l'adempimento de i tre no 
Uri difidertj naturali . T^elqual adempimento è utramente polio la uera no- 
fira felicità ; laquale io dijii efiere il raccongiungimcnto con Dio . Ma con- 
ciofta cofa che cofi fatta felicità fia più tofto in uoto, &in difiderio degli huo 
mini , che perciò ella fio in effetto facile à confeguire, egli h di bifogno , che 
noi ci fermiamo, fi come in ultima pofiibile felicità , nella pace . Tercioche 
quiui noi godiamo dell'adempimento de trenofli difiderij , il più, & il meglio 
che noi pof Uomo . Mlaqualc , auanticìje noi uegniamo , è di meflieri faper 
la slrada , &poi per quella inaiar fi a confeguirla . Et la pace intendo io 
la più perfetta , & la più compiuta , che mtendere fi poffa . Et è quando 
ella è negli animi de cittadini in uerfo di fe siepi , & uer fogli altri, più 
toflo che ella fia nelle anioni esleriori , bollendo la guerra nelle loro interio- . 
ra . Oraal faper la slrada di peruenir à quella pace , fi acquiìlerem noi per f 
due uie ottimamente . Ter quella de filofofi , & per quella degli hisloricL 
Gli wù de quali la ci infegnano per uia delle ragioni, slando in fu gli uniuerfa- ' 
li: &gU altri per uia de particolari , & della ejperienxa . La quale antepon- 
gono molti operatori alla faenza . Ma fè ciò facciano bene o nò, non e bora 
noflro meilier di diuifare . La onde diciamo che l'hisloriaidandoci per la uia 
della efperien^a il modo del gouerno della noìlra patria per la pace uera , & 
pjr la pofiibile felici(a,conuienc che ella da noi fi bobbio in grandifiimodr al 
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to pregio molto diuerfo dalla opinione dì coloro* quali à finii ragionarne fò- 
llmente leggono le hiftorie . il qual fine » efin inutile , ér tU giuoco . bo- 
ne l'altro e preJlmi[Simo»cr ottimoifi come quello clje ad effer beati ci condu- 
ce . Verlaqual cofa > melfer Lionardo mioyuorrei che noi ni indrhgaSle co* 
sludij tuHri deU r bifloria>& con gli dm , al bene & alla felicità di quefht 
patria ttoJìra y & per confcgitcnte di mi ileffo . Verdoche dune tutti fono fó- 
liei i cittadini > qmui e anta felice ciascheduno * jlìbora difii io , noi mi ha- 
ucccìù me/Ter. Giouarjiiythato maramgliofamente in alto* col dirmi ti fine, & 
l'utile dola bìfloria , di cotanta maniera . Et fimo io accefò di difiderio di kg- 
gerla y con tale intendimento. La onde io def idererei che più partitamele mi 
mi dimoftrafle in qual modo io bausfii ad offeruare fieli Infioriate cofcytbc al- 
la felkhà>& alla pace della mitra città fofjero gioucuok.jt che , rifpofè egli 
quefij io farò di bomliima uoglia. Et però fiatimi adafi.oltare.Ma io ragione- 
ròhic>mwAisCia;bcnonfrLmeiittuoia)rei^ potrete le cofe utili perla, 
nojlra J\epitb!ica > ma ciafeurìaitro» che faneUar ci udiffe per fe mede/ima 
mente giouamjxto prendere potrebbe ;&per quella citta di cui foffe cittadi- 
no . Et per tanto io mi incomincierò da quefio capo . Egli non è Slato ciuUe 
uerunoy ilquale ali uno de tre predetti non fi riduca y paceyfeditioney& guer- 
ra . Et non e parimente action alcuna publtca della città y lacuale per al- 
cuna delle tre antedetteynon fi faccia . DcllcquaU yciafeuna ha poi molte più 
diflinte confideratiom . La pace nera principalmente fta fi come in propri» 
fondamento > nella tranquillità de cuori de cittadini . /./ quale e poi fondata 
nelle creante loroynelle leggiy& negli uffici di ci afiun ordine della cittadina* 
^a.DequaU fe ciafcbeduno farà l'ufficio lot o dalle leggi commandato , fen^a 
dubbio la pace Bara ferma, & immutabile . Lanital e o da propri cittadini fi 
interrompe per popolar foìieuamento;oper guerra da Stranieri. Ma confi- 
deriamo quefie cofepiu difiinto . Certamente egli eneceffarhycbegU huomi- 
m ebe concorrono à fondare una città , babbiano d'onde mtdrirfi , d'onde uc- 
jHrfiy& Imgo da babitare . Trciecbe quefie cofe fimo tali chele,:- a e/, e non 
fi può lùuere la ulta . La onde egli è forj*a >cbeJèefiinon l'hanno, fi fotieui- 
no,o contro à magtfh'atUo contro à que cittadini che ne bornio*) conmene ebe 
efli ne togkano à meo» di che l cagion di guerra di mancamento adunque del 
li cofe, cìie (ottengono la ulta, rompe la pace: & t abbondanza la conferita & 
dentro & fmri . Appreso , egli è di mefiieri,che tutti i cittadini , ; quali fi- 
no per le leggi àgli ho/mi della città introdottiyper contentamento deli* ani, 
mo fa parte dell animo m$lro\ne fieno fatti partecipi.'Percioebe poltri ne fof. 
fer priuiy& altri gli fi godefjèro, è neceffaria cofa ók l'animo per natura bra 
mofo & uagp deU'honorcfiurbi la pace ;&ii contrarioyconuiene ebe la con- 
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ftm . Ter le ingiurie anco che fi fanno l'ttn l'altro i cittadini, fi turba la fa* 
ce* Etl'afleaerjcte , in fermezza & miflatola maìttiene . Tercioche egli 
è à tutti dato da natura il rifentimento deU'offcfcfi come fprone,al cotferua- 
mento di fé flejo , & delle proprie cofe . Cotante & non più fono le ccjè,cl>e 
fivmo per lo mantenimento della pace , & della felicità de cittadini . Et à 
queHi tre fini deono f/auer la mira tutte le ifiitutioni s & tutte le leggj bene or 
dinate . Ma efliperofi tiran dietro ungran numero di cofe pia munite . Le- 
quali poi tutte dalle più particolari leggi efferpofjono abbracciate . Et fi può 
fon poche par ole direbbe Upace,& latranquilittàjlea ueremente nelle leg 
gi pene ordinate ,& bene oflèruate. Terocìxfeclle non fono bene pofie , an~ 
ebor che oflèruate fieno,& effeguiie- % U può nondimeno molare la feditione , 
Et fe bene fondifcofle, & non fi cflèruino, tutto e nulla. Et quello tanto 
in pjchifiime parole fia,quanto alla interior pace della città . Quanto poi per 
mantenerla in tranquillo fiato dagi ftranicri, confiderianwyche ella non dee 
temerete non per ma di guerra aperta ; o per uia di tradimento, >Al tradi- 
mento ne più ficura , ne più fpedita tua non e , che le Jpie , & i premi 4 
difeopritori, & le pene à traditori . Mala guerra aperta ,ofi fa à Af- 
fé fa ; & quefia e fempregiufla :o ella fi fa ad ojfefà altrui : &• quefìa non è 
giufia mai, fe non in riferimento , dell' Imorco dell'utile molato. Quefia 
faràfempre da quella città fuggitala quale felice effere defideri. Se non in ca 
fioche non Imprendendo ella > altri fui per trattagli are il {ho ripo/ò^r lo fla- 
to fuò felice . Et è ogni maniera di guerra moJ]a# da for^e pm potenti del- 
le noHre*) da più deboli, 0 da eguali ±e più deboli forze, & aperte non fi deo- 
no temere > quando non ui fia dal lor lato molto anant aggio d'altro accidente. 
Le eguali fitemono,mapoco.Laonde refla ch'altri fi opponga alle fuperiori. 
Et ciò fi farà per due (lrade,& non per più. Ciò è oprare fi , che elle non ti 
ajfalgbino ; 0 ajfale/uloti non ti nocciano . Che elle non ti a(Jalghiw ,fi deono 
A tener due modi . 0 legando l'animo dello ajfolitore,con nodo d'amorcio confati 
dondolo col timoreJ^odi dello amor fia Tretuiipi fono la pace, quale W«i 
ì'babbiam noi col Turco, il tributo, quale l'hai 0:0 col mede fimo i P^augiei . il 
riconofeimento dell'altrui maggioranxa,con obligo di altri fi imponganoti ufi 
ciycon dorili? con commerci di robbe de fuoiy& de noslri paefi;& fe ue ne fo- 
no,con totali altre cofe.Si confonde poiy& fi fa stupido l'animo del nemico col 
timore ,che egli prenda del tuo mgegno,o de tuoi capitani, 0 della maniera del 
la tua mdit;a,o della fedeltà de popoli : 0 degli aiuti che tu habbia,o da tuoi, 
0 dagli eflerni'.o dalla fortezza de tuoi luoghi, & del paefc,o per più di queste 
cjr fimiglianti altre cofe.Lequali fanno dubbio al più di te potente nemico di 
alai: a. fi. Conciofiacofa che la ragion diritta degli flati fia , di non mouerfi 



à datmi altrui Jè la rìufcìta delproprio utilejm ft tiene per certa, &pet 
futura. Siche il contrario,/} poffa più tofio alla fortuna, che alla altrui poca 
prudenza attribuire, Ma fe il nemicopnr ti a(]alta:o egli ti batte alle frontie- 
re del tuo paefe , o egli entra dentro . Et in ambi i caft, deono le frontiere tf- 
fergucrnite & forti, ft die egli non le sforai .0 non fi afiicuri entrando enti o 
al tuo paefe idi lafciarfi te dietro le Jpalle . Et fe pure egli uifi ajiicura,fi può 
alhora in tre modi oprar conerà diluì. 0 con la famedi con ì l'inganno , o con 
la forerà . Ma perche lafuaft prefuppone maggior for%a,dce più toflo u far- 
gli fi inganno : & fargli la fumé più nemica , che la fpada . Qucfii adunque 
fono i modi con \ quali le più potenti forjefi tengono lontane, o fi battonoxon- 
fcruando la pace da flranieri inuiolata , & incorrotta . Laquale fu per com- 
piacimento de tre defidenj noftrigia nomati . jt quali tutto opra contrario 
la feditione . Tercioclx ella è nemica aWe[jere,per le uccifioni&r per le morti 
che ella porta feco. Difirugge il bene effere, co foretti ,&conle nemislà/o' 
priuamenti delle robbe*& degli honori, con i continui affanni ,&con i conti- 
nui timori y& con fìmili altre miferie infinite . ^Annulla anco il fempre effe- 
re uccidendogli lapriuation de figliuoli, & con lo isbandimento degli ottimi 
fludk, dell' altre opere egregie, l'altrui cotanto bramata eternità. Lequali 
tutte cofe&afconanco dalla guerra. Laquale è però in tanto migliore della fe 
di t ione, in quanto che non ejfendo ella dimeflica nemica, fi puote huom guar- 
dare y& ha rifuggio à magi Arati , & alle leggi. Cotanti adunque produce» 
& cofi rei effetti la feditione , prodotta anch' ella dalla priuatione degli uti- 
li, & degli honori ,& dalle ingiurie fatte . Bjtornando in gire col fine» 
nel primiero fio no) cimento . Et h commoffa fempre,o da huom ini inferiori, 
per fine di uenir in parità con gli altri:o da pari per falire fopra agli altri in 
maggioranza . Ma ella fi tranquilla,o con la dolcezza* con l'afpre^a.Va- 
fpre^a ha due modico la pena data da magi Arati à colui, che autor ne è fiato 
o la for^a degli altri cittadini. La dolcezza anchora opra con due me. Ciò è con 
l'autorità di alcun grane huomo.-o col rifàc cimento à turbatori in quella cefi % 
laquale e del loro folleuamento fiata cagione. Et con tai modi ,fi riconduce 
la trauagliata città nella tranquillità difiderata. Ora la attion della guerra» 
e principalmente in tre più diflint e maniere diflribuita . Conciofia cojfa , che 
chiunque con esercito guerra fà,conuenga cJje egli/) alloggia) commi , o com- 
batta. Et hai alloggiare quattro confidcration'hche egù fia in luogo con mo- 
do pi'r l acque ; & per le uettouaglie: ficuro»& fimo . Il cambiare » ch'hoggi 
marchiarli dicco nel proprio paefe fi faj> neWaltrui:& ciò o amicOiO nemico 
& fjfpettoj no& tallmr anco col nemico addoffo. EX in tutù ì cafi » che egli 
fi facciati auuertifcadì farlo fecondo la militare apprcuata difc'tplina»fi iht 
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egli porti quel meno periglio che pofiibile fia . Ma il combattere è amo di 
tre maniere .Tercioche egli fi combatte, o in ifcaramuccia,o m giornata aper- 
talo in affatto j Et quefto,o degli alloggiamenti altrui,o di luogo forte. 1 [qua- 
le habbia per la fua dijfefa aiuti, o dalla naturalo dalla arte,o dalia forzai bth 
mana . Lequali poi tutte attioni , hanno apprejfo molti più minuti arttcrt in- 
tuenti . I quali cr dagli fcrittori della rnilitia àfono firitti : & nelle hiftorie 
fi deoio of]eruare\ Et cofi come tutte l altre cofe incominciate hanno jwcyiofi 
l'ha etiandio la guena . Et alla pace per l'uno de qiuittro medi, o per fin fi 
riduce , Tercioche altri refìa di guerreggiare con altrui , o per lattaria che 
egli habbia confeguita : oper rotta che egli lyabbia ricettato : o per accordo , 
che fi fia fatto: oper impotenza foprauenuta all'un de Trencipi guerrieri , o 
adambidue. Tante adunque & tali fono mcffcrLionardomio,le attioni, le- 
quali fi alcuna città 3 o Trencipej) republica , & generali , cr diuife in altre 
più particola) i . Lequali uoi perauentura, non trouerete cofi ordinauiv.cmc 
fcritte da iter uno, ilquale della utilità delibifloria ui fcriua, o che ni irfigni, 
di quefla manierai con quefto ordine, ad ojjèruarcle cofi fatte dalle antiche 
. , nationi,o dalle prefenti,o da quelle che uerranno. Et mi do io ad intenderei 
U che quefli capi cofi ordinati,& cofi difpofli in poch'hui ageuoleran di molto 
«jj lofferuan^a dellhifloria. Et cofi detto mefjer Giouannifi tacque. Et io tut- 
to marauigliofo cofi gli di hi. Voimi hauete certamente mejfer dottarmi ma- 
gnifico,di moltc-dr di molto belle*!? di molto ben ordinate cofe ragualiatoy 
& ue ne lyo gratta fen^a fine . Ma io di fiderò che uoi mi dimoftriate anche* 
ra quello, che ui refia . Et foche uoi lo farete, t ale ù la uoflra bontà. Et que- 
fio è, in qua\ maniera mi poffa io ualere ielle da uoi contate cofe , per lo flit- I 
dio,&per la ofjeruatione della hiftoria.Conciofia cofa che fèrrea, cofi fitto fine 
io nonfapefìi in che adoperare quefla uoflra cofi bella fatica & cofi corte fe » 
Et io, quefto ancìjora rijpofe cgh y di bonifiima uoglia faro . State adunque 
attento . Tutte le cofe, lequali più a" una fono , o fono, mfia di loro le medefi- 
mc,ofono contrarie j> diuerfe,o fimiglianti ; or altrimenti nò . Et quindi è, 
che tra loro fifinno i paragoni, o della mede/imita [per cofi dire) o della con- 
trarietà ideila diuerfita , o della fimiglian%a . Conuienc adunque à for^a , 
che le cofe che fono à paffati tempi nella nofira Republica auuenutc, o dipre- 
fente auuengono,o ncWauuenire pojfono auuenirCìfieno con qucllcyche nelle hi- 
ftorie deW altre gentil delle B^epubliche noi leggiamolo medefnne, o contra- 
rie,o differenti^ fimiglianti. La onde fecondo che fono le attioni degli anti- 
chi tali,& tali le cagioni loro, & gli effetti : tali conttiene anchora che fieno 
le attioni noftrey& le cagioniti? gli effetti broker luna delle quattro uiepro 
pofte . Tra lequali tutte > la diuerfita è interminata } & infinita : &però di 

. 0 



malagenolifùma & forfè itnpofibile offeruatione, o norma . E t non ci poftia- 
mo .10; fruire ne noflri Studi dell infiori a,del paragone tra diuer fa cofa an- 
tica,x diuer fa moderna . Vero c\k tutto ciò euidentemente è irregolato . J^f- 
fla adunque che fi faccia il pai agone delle tre altre maniere . Et è ciò facii 
molto. Imperocbe efio fi farà il più tra due termini foli fitùti , & pochi : & 
anebora ageuoHà regolar fi . Conciofia che in due cofe medeftme, fieno & le 
cagioni medefimcó- gU effetti . Le contrarie cofe anchora non fono mai al- 
trochedue . Et perciò f è /' ima attionc b air altra contraria, fornir le ca- 
gionagli effetti dell' una,& dell altra contrarli infra di loro fempre. *Àge- 
uole è adunque l offeruatione fra quefle due*? medeftme,^ contrarie . Ala 
ne ùmili , che tra quelle due fono quafi metani , è alquanto l o(feruation più 
fnticofa , fecondo che è più uaria la fimiglian^aJeU altre due . Et forfè è ut 
ra l'opinione di Trotagora , che tutte le cofe habbiano infr a di loro,o molta, a 
poca fi/nigliaa^a . Ma ella però non e tanta per lo uero, quanta è la lar- 
ghezza, della diiicrfità ; jjr che di lei altri nonpeffa commodamente offeruarè. 
Facciafi adwique d i noi l offeruatione delle hiflorie altrui uerjole uojlre , per 
le uie del medesimo, del contrario, & del fintile. Quìui io patendomi di ba- 
vere le altre cofe ottimamente ìntefe, fuori che quelle , che egli del medefimo 
dicea ,cofi (òggiunfi . Io ho comprefo, ò mejfer Gioitaìmi , tutto do che mi 
mihauete diuifato . Solo /;o dubbio, come poffa flare che alcuna attione del- 
la noflra t^epiélica , poffa la medeftma effere con alcuna delle paffate . Con- 
ciofia cofa che coteflo nome che noi dite di medefimita,non iflia fe non in una 
cofa fola . Verauentura il uoflro dubbio ha luogo nelle coft indiuidue & fin- 
golari y rifpofr egli . Ma può bene egli Hate , che uoi & io fiamo una slef- 
fa cofa , per quanto noi fiamo huomini , & d'una ffetie . Et quale e adun- 
que , Jòggiunfi io alhora , quella cofa , laquale farà due anioni e/Jère e me- 
deftme t La medefima cagione , riftofe egli, più che l'altre . Et poi quan- 
te altre circollantie potranno auuicinarfi à farla . Si come è in vffempio* al- 
tri narraffe ,la carcHia del grano effere fiata cagione di alcun tumidi o po- 
polare à l\oma , & in quejla citta ; & cofe [altre fimiglianti . Ma io ue ne 
uoglio dare esempio più chiaro in Filopemene, ultimo de gran Greci . ilquale 
le hiflorie d'^ileffandro cofi leffe & offeruh,chc non fl> ne ualfe per ragionar- 
ne . Ma fi bene ei contieni in fuo ufo tutto ciò, che di la potea fitto ali'attion 
fua cadere . Vero che & cavalcando , & cacciando , & guerreggiando , egli 
confideraua le pendici de monti, le ualli , le campagne, i fiumi, i fofii,& l'al- 
tre cofi fatte cofclequali poteffero necefiitarc akruiyid ordinare un efferato, 
ac'rnibatterc4caminare,ad alloggiare più in una forma,che in un'altra.Ac- 
tio che quando mellieri gliene fkcejfe,egli fapcjjè dijporre difead eJfempio> 



(TMeffandro, & governar fi con mcn periglio , & con più fi croma di un to- 
na. Et da gran fuccefii di coiti, & dalla militia fua , mjurò la mania degli 
AcbeU <& fece ch'eli t per un brieue feudo adopraffsro un maggiore: per brie- 
uè haflaja farijfa Macedomca y & fece armargli il capo di celata : il petto el 
uentre dell'usbergo : le cofeie co" cofdali:& le gambe co fchinieri.Et cofhdo- 
ne e fi prima erano ignudi di tutta la pcrfona>& perdo leggieri , ejr alla fca- 
ramtecia deflri,gli uejìi ì & gli fece alla giornata Jaldi.Gli infegnò anco ad or- 
dinare le (Ibiere al modo della Falange de Macedoni . Con laquale df.flina. 
fola,mancardugli U grandi occaj ioni della fortuna ,riu/ci grardi/timo Capita 
noan tanto che egli fu riputato t che con lui infieme andafl'e /otterrà tutto 
l'antico ualore deUa Greca natione. lejuali cofe egli ritrajjcjt uoi ben auuer 
tircteyparte per uia del mede/imo» parte per quella del contrario^ anco per 
quella del ftmile . Molte cofe anebora e da crederebbe ricaua/Jc africano dal 
le cofe che dì Ciro f riffe Senofonte . Et molte Meandro Jlejfo > fecondo clx 
altri ìli/nò dagli Heroi d'Homero. Molti huomini poi che nella pace>& ne go 
verni citili (brio flati grandi , Pappiamo che fi v.lfero degli effimpi de p.ijjati. 
Et ciò non per altrojcbe per alcuna delie tre maniere nominate. Di qnefla gl'i- 
fa adviq.te uo reiio,che i noHrigentilhuomini y &imftrigiouatiii& uoi mef- 
fer Lionardo miopie cofe avvenute all'altre genti , & ne tempi della pace > & 
ne trattagli delle fedi t ioni \et delle guerre , conuertiffero in giovamento della 
patria loro ; & le traducejfero in ùjo di lei. Et non ho dubbio,clje uoi grandif- 
fimu materia t rouerete percioyneiVhtfloria d'orni maniera: & in ogni manie- 
radi goiterno. Ma più fea^a dubbio negli avvenimenti delle f*ffM<he. Et 
tra qveHe viepiù in quellc>cbe più conformità hanno con la no* tra battuto, & 
più confnceuolex^a digouerno.Vofcia che non ue n'e forfè fiata ninna giamai 
laquale fi fia nel noTiro modo goucrnata y & fta futa grande. Et non è mfl'ieru 
ch'io difeeada ìyora à niun particolare pm minuto.pero che ad ingegno bello , 
ejreleuatOyqualeèiluoslrojcioforafouerchio.VofJèndo uoi da noi flefjò y da 
queHe generali regole^ad efjempio di Fibpemene y ogni particolare che ni in- 
contra] e Ararne, jì quello adunque & coft fatto fiìie uoglio io che fta iudri^ 
'fato lo fludio uoflro dell ' hijloria fi che uoipofìiatehiguija d'ottimo Senato- 
re & cittadino,recare quando che fia,utile & giovamento alla noflra Hjfu- 
bbca.Cofi fkttOt adunque y & tanto alto t ò Tatritio f fu il ragictutmento di mef- 
fer Giouamu.llquale certamente fi mi piacque >&fimi fece egli penetrarlo 
dentro aWan:>na y con la maniera forte del fvo direbbe io crvdo di non ifeordar 
lomi giamai.Età voi come pare di cia f Ma io ui ueggo attonito : & non mi 
rifondete t 
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0 V E 0 D E L L U D E G 7^ I T A 
DELL' HISTORIA. 

DIALOGO DECIMO. 

CAMILLO STROZZI* CLEMENTE VOLITI, 
Sardo>FrancefioVatritio i & V. Battisia Cutaneo. 

T A T ^ / T I 0. 

*A Js^T^O cinquantafei pa ffuto , entrato già il 
uerno,ritor mudo io da l\oma ,giunfi à Bologna; 
& fui ad albergo con meffer Camillo Strofi di 
Mantoa,che quitti eraà fludio . Et die digli ra- 
gliagli di meffer ì l ercole fìio cugino , colquale io 
era Slato a B^oma . Et egli il diede a me all'in- 
contrOìdi meffer Vompeo,fratel di meffer Herco- 
le y&di alcuni altri amici . Dife poi mi rac- 
contò , che da che io partito era da Tadoua > 
dalla compagnia di lui & de fuoi cugini,egli ui era l'anno feguente ritornato' 
Et poi nel comminciar la pette,di brigata con meffer Afcanto Salimbeniycon 
mcjfer Fabio Borghefi,con meffer Alberto della Fioraia*? con meffer Clemcn 
te Voliti* era fuggito di Vadoadr uenutofene à Bologna, & che poi la Hate 
tutti inficine inuitatiui da meffer Alberto, fe rieran iti a diporto in Cafenti- 
no . Doue tutti > in fuori mefft r Clemente , ui fi erano ammalati . Et ch'egli 
era flato uiano à morte . Ala che poi rifanato, & rinuigorito alquanto , egli 
fe nera à Bologna ritornato. Et gli altri s'erano ridotti à cafa , meffer Alberto 
ad A re^n,meffer Afcanio a Viterbo,& meffer Fabio a Siena . Et che egli 
per lettere fcntiua,cbc quefli due slauano anclma conmalatia lunghifiima 
in gran pericolo . Etcl?e meffer Alberto era pure alla fin guarrito . Et io 
dall'altro ca>ito,gli narrai,cbe partito da Vadoa^r ito à cafa, affalito da ma- 
ninco y v.a,era Hato prefo da febbre quartana , cir che dopo undici mefi guar- 
rito'iCiper con fumare le rimansntie di quel maligno humore , haueua cercato 
(non mi i nende. ido di medicina )non comteniente rimedio a lui. Cbt fu il ri- 
tirarmi in folitudine.ìjeUajuale in era munto romito più d'uri anno . Et che 
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quiiù in confolatione di quegli humori mordenti , hauea /indiato alquanto. Et 
che poi uenutomi à noia, quella idta^narcato ottanta miglia di mare , era f af- 
fato in Ancona,& quindi flefomi fitto à Homa.D'onde , fpedita una bifogna , 
me ne ritornala alljora . Cofi fitta una ricerca de più cari amici ci) io m'ha- 
uefii panato in Vaioa,ne fenti;parte dolce^a,& parte amaritudine : uden- 
do l'a/mnalatie che e/li nella mia lontananza bauean patite . Da cofi fatto ra- 
gionamento , riuolfi io il parlare uerfogli Studi dello Strajga,& dijii. Et che 
fanno bora le uoflre leggi ò meffer Camillo ì Et egli ridendoci adunque dtf- 
fe non fapete nulla . Et che r'ifpoft io . Cb'io le ho in tutto abandonate fig- 
giunfe egli ; or fommi tutto dato ad altro. Et à ebe i difii io . Alla filvfofia 
dijjè ei per bora , &poi \>o penfiero neU'bifloria . Belli/limo cambio , difii io, 
hmete noi fatto ò meffer Camillo fen^a fallo, & degno del beli 'animo uo- 
flro ; cr fònmamente ne ne lodo . Et mi appareccb'iaua io da quefla occafio- 
ne di traforine in parlare fcrguflar de fruttidi fi begli Sludi,& del fuo bel- 
lo & pelkgr.no ingegno ; qna:ido io mi accorft ebe dal dir mio , uno fcolarc 
Sardo ci) era con lui,& con meffer Clemente in cafà,era reflato alquanto offe- 
fò , & però di;fe , .Ad.wqte meffer Clcmente,& io , pofeia che noi Radiamo 
Uggitoli babbiamo bell'animo f A ebe io tutto del mio errore, & dalla of- 
fèfa Jìia , & dalle parole intronato, non ritrouaua uia, da entrar ad ifeufarmi 
ne di radd Jcirlo . Alla fine à pena,per torgli l animo dal ptnfier dell' offefà, 
piegai il parlare fuor di fh-ada, & difii . Voi me non conofeete gentilfmomot 
l^on io , rijpofe egli . Et io non conofeo noi , rifpofi io . Ma queflo non impor- 
ta. Si importa bene ebe uoi,me conofeiate. Sappiate adunque ch'io fono il più 
tenero ìmom del mondo 'Et non ho refiflen^a alcuna in me, con laquale io pof- 
fa Rare contra à niun affetto che mi incontri . Et non b cofà cb'io uegga,od o 
da, lagnale tutto non mi commuoua . In tal modo,cbe in un mcdefnnu mo- 
metto aunicn fbuentccbc da diuerft affetti io fia afflitto , fecondo che diuerft 
fino gli oggetti delle mie fentimenta . La ondcmolto di rado mi uedrete noi, 
cb'io non jia introitato & flupido . Et più mi intronano le cofe , cb'io i:on co- 
nofco,& che mi incontrano d improni fo . Et le cofe cofi fatte , cottuiene cb'io 
babbia in riucrenja\ ebe cofi nnolc à for^a la mia natura. Ter laqual cofa 
non prendete à maraviglia, ci) io babbia bora errato,' ut dendomi affàlirejn un 
momento da tante memorie de miei carifiimi amici : dalla riueduta di meffer 
Camillo , & dal riconofàmento di meffer Clemente, cjr dall'udire ebe uoi fie- 
te Sardo > cjr dal federe ad un fuoco Bolognefe . llche non mi auucrme più mai 
al miouiuente . E'itrò quiui il SardoMcifiimamente nelle rifa* Et accofla- 
tofia in jjer Clemente A/M, egli è da donerò balordo coflui , poi che egli en- 
tra in cofi cofi n.ms . Et io uedendol nelle rifa racconciato deWogefà,ripè^ 
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•gliai. TcrLqualcofa iouihoinrìt4crcn%a;in ricompenfa dellaquale io ui 
priego a dirmi ,fe uoi credeteci) io d:ce(it malccbc ella fia ccfa da. bea animo 
lo flud'ure nella bifloria, & nella filofofia . Bora non m ricoidate uoi , dijfe 
egu\ne anco come noi diente . Queflo,difii io , uienc dallo intronamento eh io 
ho prefo . Ala pure io ui priego,t i fondetemi à quella dimanda d bora , die 
non uog'io più L fatica di ricordarmi com 'io dicejìt prima . jl queflo io ni 
jùdtffamritpoje il Sardo, per ujar cortefia à forifliere . T^oi babbiamo più 
uclte fra noi contefo della degnità de noflri {ludi . Mejfer Clemente fondatoli 
nella fama di mejfer Lancihto fio Zio ; tiene certo che lo fludio delle leggi 
Jìa il più degno che fi pofja fare, appoggiatofi à quejla ragione . Che per elle 
jigouerna il mondo. Mejfer Camillo, per mantenere la fua opinione ejjère Ha 
ta buona in mutare fludi dice con molte ragioni, ebe i fuoi fieno più degni. Et 
io abbracciando quella di meffer Clemente , & una parte di quella di mejfer 
Carni ilo,cbe e IhiHoria : dico che quefli due reggono il mondo . In che quella 
filofjfia è uana.Et coft in parte uoi battete detto bene,cr in parte t.ò . Vreji io 
quella ri(posla,& difìi , e> uoifen^a dubbio ,conofcendo la degnitk dellhislo- 
ria,conofcete anco tiristor! a . Si ferrea dubbio rifpofé egli . Et io adunque, fig- 
giunfi io,mi fono incontrato bene quefla mane è ragionare con per fona, laqua- 
le intenda & lhifloria,& la fui degnità . Et però ut priego Siatemi ad ascol- 
tare . Et egli dijfe di uoler udircelo eh io mi fapejii dire. Ond'io coft comin- 
ciai. Dio ottimo mafiimo, ( fe noifentiamo come , & quanto , fentirono co- 
loro,cbe più fantamente intefero dcWorigiiu: del mondo ) di nulla fece il Chaos. 
O" del Cb.ios,quefto mondo coft grande come noi il ueggiamo . Et fattolo,^ 
ornatolo di cotanti ornamenti, il diede in mano à fuoi figliuoli^? ad altri Dei 
minori; i quali fecondo la degnità loro il gouernaffero , ò nel tutto , o nelle fnc 
parti . Coft furono le parti corporali di lui diflribuite in forti . Et la forte del 
più baffo di lui toccò k Dei infimi degli altri . I quali hebbero la tura di fhf» 
lo germogliare qui giù rA fondo, oue fini feono tutti gli eHremi delle Deità, 
& delle loro uirtu, & de lumi fuperiori . Dal qual germoglio nafeiamo Kti 
con queflo corpo,per regolare quanto per noi con l intelligenza cjr con lopra fi 
può le contingente, & i caft del germoglio. Da queflo uoi potete comprende- 
re tre operatori , tutti fra loro differenti. Dio, che di nulla creò cofigtan mon- 

w do. Gli operatori del germoglio , cl?e di piccioli fórni fanno nafeeregran moli . 

^ Et l imonio, ilquule nell'arti fue^i più femprefk meno.Mentre io cofi diceua, 
flaua il Sardo marau gliofo con un forrifo occulto nelle labra . Et io foggiunfu 
Egli e bene anco , quando l Intorno di meno,fa più: & die di tanto , fa cotan- 
to; & di nulla , molto. ì{uppe le labra alinea il Sardo,& gittò fuora uno fu- 
co di rifa , & dijfe. Hor io ueggo benebbe coflui farnetica . Et leuatofi (f in- 



torno al fuoco ferì ufci di camera. Et per buona forte fubhoui entrò mejfer 
Vier Battisi* Cataneo , gentilhuomo Genouefe,per uifitarmi, & abbracciar- 
mi. Et io lecitomi, & accoLtoluydopo ilraguaglio che ci demmo tun l altro 
delle cofe ìioslre , & della fanitàjijjè mejjer Camillo . Hor fu Tatritio, non 
tesiate per noftro amore dal Sardo ojfefo; auenga che feortefta egli habbia 
ufato. Et ui preghiamo ì Jèguitar di dirci le uoslre fùntafie.Lequali noi non in 
tendiatno : co/i ci pare > che uoi le ci diuifiàte ofeuramente & fotta qàm 
mi . Forfè perche non fiate intejò.EtilCataneo,aJich 'egli le udirà di buona 
uoglia .lofi, dijfe il Cataiieo anebora eli io non fappia di che uoi ni ragioniate. 
Ma dalle parole uoslre,ò mejfer Camilloattendo nuoue cofe . Ditemi adunq; 
quali fono . A cui lo Strofa , raccontò di punto ciò tbt tra noi ,fi era per 
fino alhora ragionato . La onde incontanente mi pregò il Catene j , ch'io fegui- 
tafii il ragionamento cominciato . Et io dall'accidente del Sardo,da!la uenu- 
ta del Cutaneo ,chc molto mi hauea confolato & da quefle parole Mentendo- 
mi dentro tutto mutato ,cjr quafi fgombrata l 'anima di non foqual grane 
InpedimentOìdifii.Eglì non e marauiglia mefjèr Camillo mio , & mejfer Cle- 
mente , & uoi Cotaneo gentili/timi ,cl>e nell'intronamento che molto Jpcjfo mi 
affale , io dica cofe cofi inuiluppate , che pure ioSleffònonk fappia fuiluppa- 
rc . Vero che per auentura > non fono io che parla . Ma bora raj] erenati non 
fo da cui i fenfi miei : io mi farò intendere chiaro da uoi tutti. La bellezza de- 
gli animi dequalì io prexgo molto . Et cofi detto, efiimi ripregarono ch'io di- 
ceffi chiaro . Ond'io prefi a dir cofi . Tre operatori uipropofi io nel mio ba- 
iar dimento . Iddio, gli operatori del germoglio l'huomo . I quali tutti dr 
tre, io raffermo hora,con le maniere del loro oprare . Lequali furono*he Dio 
di nulla creaffe tutto . Che gli operatori del germoglio, che altri chiamò 7\(a- 
tura$ meno ìfaceffer femprepiu.Et che l'huomo quafi per contrarlo, di più 
faceffe meno nelle fue arti [empre. Auenga che egli habbia anco operazione ,nel 
la quale egli fàccia di meno pithdi nulla affai>& di quanta altictanto . Al- 
tr etanto ui intendiamo noi Ima dijse lo S troica; ma uogìiamo che uoi ci di- 
chiariate l'opcì'ationi dell' huomo, che l 'altre le intendiamo . Di buona uoglia, 
tifpofi io,et at tendetemi. L huomo fu tutte le cofe fuco con fatturai con opra 
o con parole . Et queslo cofi ui dichiaro . Con fattura fu l'huomo quando egli 
di alcuna co fa , fa un'altra : come di un legno una flatua. Et l altre fimiglian- 
ti cofe di tutte l 'arti . Ideile quali egli fèmpre di più, fa meno» Terc'ioche 
rimirandole primiere forme delle cofe in altre , fempre ritagliando le con- 
duce in men materia. Comprendete uoi quello . Comprendiamo leggiemen- 
te rijpofjro efìi . Et come l'altre due operazioni fono di Dio, & della Tsiatu- 
ra>riprefi io, cofi quefta è propria r.oflra. . Bene sia difj 'ero efìi » Et cofi come. 



quella dì Dio,e fommamcnte nobile, & difoprema eccellenza: cofi quella del* 
la natura è di me%ana:& quella dell'huomo,è di bafiifiima degnità.Et qucflo 
fia ottimamente diffe meflcr Camillo.Ma neWopcration dell'opra & del par - 
lare deThuomo fino l'altre maniere proprie. Terciocbcil ballare altmanto 
quanto altri fione,& piu,& dire quanto e uero,& dipiu,è afa che da minge 
uolmente ft fa.T^pi intendiamo bora etia?;dio quefle cofe,diJlc iToluo Ma in 
eh Ha , il far di nulla , molto. 0 coteflo rifpofi io,e proprio delle parole. Et e di 
tutti quegli huomini , i quali hanno l'ingegno poetico. Et di qui uiene , che i 
poeti fono chiamati diuini. Tercioche con la loro anione t'afiimigliano a Dio > 
creando aneti 'efii di nulla molte cofe . Sorrifero efii à queflo,& d.ffero^r noi 
ereditammo che la diuinità de poeti Sìeffe in altro . Ma diteci diffe il C ato- 
mo dell' hilioria alcuna cofa . Veroche mi pare che noi uaghiame troppo fuor 
della p roporla . Alhora iurfuafì da fogno rijcoffo , eSr recato in me , dopo al- 
quanto di\li . Egli è dotterc che noi ci riduciamo à lei . Fa era ella a me hjggi- 
mai di mente tifata . Ma perauentura le cofe ditti fate fin Ima, ci recheranno 
per lei gionarnento. Et mi dite uoi meffer Camillo. L'hifloria > ella mn e già 

opra di Dioìì^o . T^e della naturai Iste di lei.Ma fi deWhuomo.Si di lui , ri- 

Jpofe egli. Ma che,riprcfi io ,fattura,od opralo parole i TarolcÀiffe egli. Ma 

bene dell'opre humane,& perauentura anco delle fatture . Veloce ingegno b 
il tèofiro ò meffer Camillo miofoggiunfi io alhora,pofcia che egli uà innanzi 
alla mia dimaìidaima datemi rifpofla per dimanda . Cofi farò riffofe meffer 
Camillo y anchor che ella fia minuta ri chi e fi a quefìa. Orami ditcdifli io , con 
le parole non facciamo noi di nulla ,moltoi Si . Di memi più . Et queflo . Et di 
tanto, cotanto? Et coteflo anchora. Et anco di più, mem;che ci feordammo di 
dir prima .Voi dite il uero, diffe egli . Hora difii io,ìiella dignità, come fìarmo 
fra loro que(ìi affart i Stanno, quanto io credo, rifpofc egli , nella maniera > 
che fiatinogli affari propri di Dio,della mtura,& dell'arte . Si che il primo 
habb 'u il primiero grado di degni tàrfjr in feguen%a gli altri : & l'ultimo ci* 
ad arte s'afi:mglia,fia d'ultima dcgnità.Voi dtuifite ottimamente rifpofi io. 
Ma al ter^p modojche mn ha fimiglia,ne con l'opre di D 'ionie della natura > 
ne dell' arte, non auuertite udii Si auuertifco,rifpofe egli : anchor ch'io non /op- 
pia il: cui egli fia proprio . Sembra à me nondimeno ch'egli fia di pia degni- 
ta,che l'ul:imo . Ottimamente if limate uoi meffer Camillo, difii io. Et il fa- 
per hora di cui egli fia proprio , non import a. Tur che uoi mifappiate hora di- 
re, che e fendo l'hifloria parole, di quali parole ella fta . Di quelle, che di nulla 
fanno moltoio di 7tieno,piu:o di tanto,cotanto? o pure di piu,mem Ì Riflette à 
quefìa dimanda mefer Camillo un poco fofpefo & daua fembianxa tòt mn fi 
fapeffe rifoluere à dire di qualfojfe.Et io f occorrendolo, difii coft. i^on è egli,ò 
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Strozza mio,ttfficio deli hiHbrico dir il uero? Cofi è fama,rìfrvfe egli,cbe fior 
Et dir U usro t riprefi iok egli altro,cbe ifp/itnerc con parole cojì apuntojcome 
fi i la cofa ? T^on e altro riipofc egli . Et lo ifprimere cofi fatto » non è egli , 
far ta ito con parole, quanto e la cofa in furti ? Tanto e fenra folio . L 'bi fiori - 
co adunque riprejì io baurale parole del terzo grado. Co/i pare dijfeegli. 
Et cofi è uero rifpoft io . il che uedrcte anco cofi) perche il dir meno di quel- 
lo eh: e,c difetto & imperfettione Di nulla poi far molto , e opra da poeti . 
Di meno far più , è cofa da oratori &r di co tali altri amplificatori d>:Ùe cofe » 
HS>la fola.nente che per l'hiflorico ut jia il terrò grado fi ufficio flio è dir il 
uero . Et dir il nero è dire ne men,ne più di quanta e la cofa . %A quejlo,an- 
ebor ebe per la tiouita de termini com'io filmai , tutto dttbbiofo acconfer.tt lo 
Strozza . Et io foggiunfi . il dir meno ,è imperfettione per cioìya ragio- 
neiiìhn:nte l'ultimo luogo di degniti. Et il dir poetico,ft come fimilc alia crea 
itot opra di Dio tiene il primod ampUficatione poi, laquale fanno fare gli ora- 
tori & alcuni altriyè nel fecondo.Et il dir il uero , e nel tei-ro . Quiui rotta in 
un baleno > quella fòfpe fa d'animo > diffe lo Strofa : adunque il dir della bu • 
giù fi terrà in pitiche il dir del uero? Et ilfilofòfo farà inferiore al poeta, & 
aWorator bugiardi? Intronai io albora per queflo dire,& fra'l fuo detto che 
diritto miparui'i&jraldifcorfo primo,non mi potcuaio framesltffù distri- 
gare. Et dopo alquanto, difii . In Hrettifìimo pafjò mi hauete uoi condotto,ò 
meffer Camillo , & non fo conilo me ne pofj'a ufeire . Vero che io credo che 
uoi uogliate inferire, ch'ufficio anco del filofofo fia, dir il uero . S'hfcnra fallo 
rijpofe egli . 0 più tos~lo,riprefi io,di inuefligare il uero ? CotcHu è troppa 
jótùglie7ja,riff>ofe egli. Et io la credea per cofa di confideratione . Mapofcia 
che a uoi non piace > lafciamola . Et mirate s'io fo sbrigarmi di quello luogo. 
Le cofe de ToetiÀegli Oratori,degli Hiflorici,& de Filofod, non fono elleno pa 
role,o fcritte,o prononciate?Si,fono.Et le parole rapprefentano i fentimeti del 
Ìntimo? Si bene. Et i fentimenti dell' animo,tion fono eglino,o lettati dalie cofc y 
o fimi dall'animo fle(fo y et generati? Et que fio. Et lettati dalle cofe fono quelli de 
Filofofi,et degli Hiflorici?£ itero. Et quegli de Toeti pof]ònoeffere,o tutti finti 
od anco leuati in parte, & finti in altra? Et queflo. Et quegli degli Oratori con 
mene che parimente fieno leuati in parte, & in altra parte finti? Et qttcjìo an 
ebora. Bene jia adunq; ,fi>ggiunfi io, che noi non difendiamo fin ad bora . Ma 
mi dite appreffo.Le cofe che maggior fimiglianra tengono co' tre caratteri di 
Dio,nonfono elleno più perfette di quelle, che la tengono minore ? Cofi credo 
io che fta , rifpofè egli, ma quali caratteri dite noi? La bontà, con laquale uolie 
creare il tutto . La fapienra con laquale feppe farlo . Et la potenza con la 
quale il fece. Uora intendo diffe egli , ma à cheferua ciò , non fo penfare . La 
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potenza di Dio foggunfi io, fi come quella che da compimento edV altre ducè 
di più perfezione ucrfo dife,& dell' altre:ancbor che quanto in Dio, fu ella 
all'altre eguale. Et quefto intendorifrofe egli. Ma io non ueggo com'io dipi 
/cheui uogliate inferire . lo uoleuadire, riprefi io, che il poeta haueua più 
della potcn^a,che il filofofo,& l'hiflorico non hatmo : potendo egli fingere ciò, 

3 che gli è in piacere^ degli huomim jjp del mondo, or degli Dei. Et il filcfi- 
fo,& l'hijlorico fieno aHretti di dir quel tanto folamente , ci* loro porgono 
aitanti le attiomnosìre,& quefto tauuerfo . Ma forfè à uà parrà ci) io cer- 
chi troppo per fonile quetti paragoni . Cofi mi pare uer amente, rifpofe meffer 
Camillotfltra che egli mi paia,che do non faccia al cafo. Et uoi Sabbiatemi 
perifcufo,rifpofiio. Teròcbe a ciò mi induce la mia intronataggitw,& la ftret 
te^ii in d)e mi conducefte . Ma mirate , fe per quefta altra io me ne fui- 
lappo . Dite pure, il uero-jtra le potente dell'anima humana, e comprefo dal- 
\ intelletto foby & dalla ragione . É uero . Et gli huomim clye uiuono fccon~ 
do la ragione,& l'intelletto , ór fecondo il uero, fono pochi. Tochifùmi,rifpo- 
feegli . Ma fcn%afme fono all'incontro quegli altri, che menano la lor ulta 
fecondo le pafiiom\& la concupifcen%a . Infiniti fen^a dubbio fono cotefli , 
rifpofe egli . Et non ha dubbioso replicai , che i Toeti, & gli Oratori , mttri- 
fcono, & awiiuano le pafìioni y & gli affetti dell' animofità , & della concupi- 
fcenxa . Et per contrario,gU htSlorìcij& i filofofi , con lo fìudio loro del uero* 
nmrifcono la ragione, & l'intelletto . Cofi è , diffe egli . Et però fono quegli 
foggiunfi io,da andar in mano à men perfine . Et quegli altri fono atti à com- 
mouere più il mondo . Quefto e uero , èffe egli-ma di che fòrridete uoi ? Egli 
è buona pe^a riprefi io, che à gran pena io tengo le rifa . Et perche àotdiffe. 
meffer Camillo . Teì'ochcio ftupifeo, rifpofi io,quale fpirito fi a quello, die jni 
fpinga à ragionare cofi feioccamente di cofa,deUa quale io non mi intenda nul 
la.Teroche una delle cofe ch'io non fo,la principale è quella della degnità che 
la hiftoria tenga fopragli fautori d'altra fittta.Et tengo a gran nofìra di- 
fauentura, la partita di quel Sardoalquale fi come ci diffe, intendeua quettà 
cofa molto bene : & ci haurebbe egli diftricato di cofi fatto labirinto ,per lo- 
quale io mi riuolgo in mille modi,& non ne t rono l'ufeita . Et però ut priegoy 
o noi lafcìamo del tutto quefto penfiero,o prendiamo tempo a ripenfaruifopra. 
Facciamo come più ui piace, rifpofe meffer Camillo . Mima configliatìfi al- 
quanto infieme il Cataneo & il TolitoÀiffe il Cataneo^A me certamente pare 
ò Tatritioiche in poche parole fi poffa rifoluere la quiflion prefente. 0 di gra- 
tta terminatela uoi , r'ifpofi io fubho. Et Iettateci per bora , &perrinar^ ?à- 
nimo da quella confufione . lo ui recberò,dijfe egli,ìrma%i la decifione che ne 
fece Cicerone filquale dicendo che opra di Oratore era lo fcriuere hiftoria,mo- 



Jìra che egli riponga l'uno,& l'altro in un mede fimo grado . Era io per a cì?e~ 
tarmi aìhora alla autorità di Cicerone . Ma meffer Camillo diffe tojìo. Cicero- 
ne fi lafciò ingannare da Teopompo,che Oratore fu,& recò in hi fior ia la poli- 
tela del fuo maeflo ifocratc . Da che fi lafciò anco ingannare il gran Critico 
lAUcarnaffeo . Ma coteHo che noi dite* ò Cutaneo è nulla . Hjfictte aìhora il 
Cata'ieoycome per coffa diffe y& perche e nulla queflo? Vero che cofi,riffo- 
fe alhor lo Scrofa, uscirebbe lo hifiorico de termini del nero , & farebbe di 
meno cofa, più . il clx non efjere officio fuo fi è ueduto , cofi fatto dire mi ri- 
chiamò indietro^ & fletti cofi alquanto fopra di me . Quando il Cataneo fog- 
giunfe . Et che uolete uoi inferire aeWsAlicarnafjeo > & di Teopompo i 
Voglio inferire io , riffofe lo Strozzai che ti farto ha differente mefite- 
re dal baì biere . Et che egli bi fognami che lo ^Alicarnaffco , giudicale gli 
Infiorici in differente foggia dagli Oratori . Io non fo cotefio rifpofe il Ca- 
taneo . Ma fi fo io bene , che il uofhro dir è nulla . Tcrò che egli f i uede 
in fatti , che gli infiorici più fkmofi , Liuio , Tucidide , Salluftio , &gli 
altri y hanno ripiene le loro hiflorie di Qrationi , lequali fono pur opra di 
Oratore . Et medefimamente , ui fono per entro le loro hiflorie , laudi &■ 
biafimi infiniti . Fi fono anco delle acufe,& delle diffefe , er altre cotali cvfe 
da Oratori. A queflo meffer Camillo fopra prefo da repetino colpo ,riuolto à me 
difjcet uoi, foccorrete a me,ò Tatritio&r à uoi fieffo^t al uero.Et io, iff irato 
mi non fo d 'onde in un fubito,difii cofi. Meffer Camillo ,io ui foccorrere i uolotie 
r 'hfecodo ch'io potefìi,ma l'ejjere entrato meffer T.Battifta fu particolari degli 
Infiorici, temo io di offendere l'anime loro iliuflri, & uenerande: & di tirar- 
mi adojfo grauifiimo cafìigp.Et che offefa diffe egli, & qual cafiigo è queflo , 
che uoi temete? Tslon fapete uoi rifpofi io,che molti degli huumini antichi per 
loro misfatti contra la pictà,& il douere fatti, affatiti dalle Furie ,fono pef- 
fimamente capitati ? Si fo io difje egli : ma che è cotefio ? È ch'io non uorrei 
rifpofi io,che uenendo io fu particolari de famofi hifÌorici,& laceràdo la fama 
eterna figliuola delle loro fatiche illufìri,efii per ciò f degnati, mi mandafjèro 
le Furie intomodeqmli nuouo Orefle mi faceffero diuenire . Potete uoi adunq; 
mancare di diffefa al uero,foggiunfe egli,per queflo timore cofi nano l lo farò 
cofi,rifpofi ichper non mancare ne a uoi^neal uero,ch y io non nominerò ueruno. 
Tregando te neneranda,et alma madre delfhifìoria , fantifiima Clio. Voi eli io 
fono^ir da queflo meffer Camillo dal tuo Spirito coflretto a dire dell' hiflo- 
ria cio,che tu mi /piriche s alcuno della tm bonoratijsima famiglia rimarra 
offe fo dalle mie parole fpirate date,uoglia tu temprare l'ira loro contra me, 
et raddolcire gli animi inacerbiti,promettendo loro,tantofìo ch'io pofjàjdipur 
gar fintamente l'offefe fatte loroycon folenni Sacrifici>& con purifsimo & uer 
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gine incedo. Trd tanto tufantiflima Modre,gU affrenadr tepra.Bene Ha y dìjfe 
ro tutti y cote5Ìapregbiera y etpeìV feguitate y & chiarite i no/hi dubbi. JtUwa 
io impreft coji à dire. £' b: fogna che uoi primamente mi diciate Je noi dubitate 
che ihiflorico per proprio obligo y babbia à dire il uero y o nòdi quella cofa , cht 
J egli raccoita.Differo tuttiydx qucjlo cra y fen%a fallo.oidunq; foggiunfi iotCgli 
no dira y ne più del uerojie mcno.Coft è di/fero efii.Et dir il uero y è dire il fatto 
filo come Ha.Et quello anchor a è uero.Admu\\ foggiunft ioyCgli no farà orato 
re per niun modo y ne fura orationi y ne altro tale. 0, quello diffe il Cataneoycome 
e oltre il ueroìCofi rifpofi io.Tslpn dicefle uoi, che il far oratione era cofa dell' o~ 
rotore? Si dijii. Et l'oratore yjòggiunfi to,non fu con parole di meno y piul Si. Ee 
coni adun^;, come fono l oratorie coft ,oltre il uero dell' hiftori co. inetto fem- 
bra effere qiuicbc cofaydiffe alhora il Tolito.Ma io uorrei y chc uoi y ce' l facefle 
uedere anco per altro. Et io fono contento y riprefi :o y & mirate cioichc mi detta 
bora & Voli: mia, et Clio. Effe dicono y che chiunque dice più del uero di alcuna 
cofa y cbe egli il fa con due modi:o ingrandendo cio,di che fi parla* aggiungen 
dogli altre cofe. Et quelle ,o falfe y o finte ,o cofe lequali anchor che fieno ture 
non fieno però partidi lei, ne à lei pertinenti. Et perche uoi prendiate a pieno 
quefla ifpirotione, dello primo manierajono tutti quegli inal%VHeti#be gli hi 
horici fanno oltre il uero della cofa . Et quefli fòno inferii neU'bitìoriada due 
potenti/limi Dà del noftro cuore, Odio et jimore\Vun de quali inalba , et l'al- 
tro abboffa oltre il merito le cofe. Della feconda fino tutte quelle, cheefii rac- 
contano^ t non fio uero y che elle ficno,o che fienoanuenute,et ciò fon le f alfe. Li 
finte fono moltcet fra quesìe,le orationi.Et di ciò è argomento chiarori fape- 
rc,cbenon coft parlarono gli anticbìfìimi Romani >come gli fa parlare alcuno 
kfloricoyde gli ultimi. Et i Lacedemoni non fouellarono mai della manierayche 
gli fa alcuno lAtlieniefe ragionare. Intendetemi uoi mcfjer Clemcnte&r uoi al 
tri Signorili intepidiamo rifpojèro efii.Et io jeguitai.Sono anco lefauolc, che 
per uere altri raccontaci coma alcune delle cofe degli Etbiopi, dell' Indie Àegh 
Hiperboreiy& d altri. Si bene diffe il Volito. Torti di hiJlorìa poi, foggiunft io% 
non fono tutte quell'altre cofejequali non fono di quella attiontjà cui fi è pro- 
porlo non amento. Io non ni intendo bora ben bene diffe ilVolito.Si come è,ri- 
ffofi io,fe uotedo io fcriuere alcuna gucrra,face[ii principio* attaccaci nel me 
%o cofa lontana da fatti preft à fcriuere. K{e anco per ciò ui intendiamo noi à 
boHanxa y r 'tprcfi eglt;ditecelo più chiaramente. lo'l dirò in effempioyì if} ojt i&> 
co fi fattoS'io bauefìi à di fcriuere alcuna poìticolor attioneje tempi di Cicero 
ne>lo ".tan principio farebbe ycb'io cominciafii dall'origine della città. 0 raccon- 
tando alcuna africana cofa de tempi di Ciugurta , io traponefii , l'origine de 
primi bobitatoi-i dtl pacfe,o facefli cotale altra digrcfiionCìdi nulla al préfenrt 



negotio appartenente, ma folo ad ampliatìone,& à diletto pofla. Et cunette aU 
cuno,di!fe il Cataneo,cbecio habbia fatto? Si e,difii io,& de più fimo fi. Ma io 
temo le Furie. Voi liete molto timido-, rijpofe egli,mapur feguitate. T<lon fono 
anco parti dell' bifìoria quelle^be di molto tempo fono pajfate,o per altro dal 
nottrj fitto lontane. Quale farebbe à dire t diffe egli. Quale farebbe, rifpofi io, 
s'iobauefli à fcriuere la uita di timone *Atbeniefe,io mi facejii da alto dalla 
belle?ja,& dalla gronderà dell 'animo di alcun DamorteTeripolta.& rac- 
contaci le difauenture^he per cotali qualità d'attimo , & di corpo ,gli fofjero 
auuenute.O s'io hauefii à fcriuere la uita di Tapa Leone&ndafii raccontando le 
prodezze di Gaflo di Fois^t la prefa di Brefcia,& la rotta di ^auenna.Voi le 
andate ben ricercandodiffe il Cataneo, coterie fottiglieTge.'Hon fono io,cbe il 
faccialo mcflerT.Battitta rijpoft io^ma è lo fpirito di Clio, il quale mi dice^be 
è ui fono alcuni infiorici j quali prendendo ài fcriuere uita altrui ,r accotono tut 
ti i fitti di tutto il mondo, die auuennero in que tempi; anebor ebe nulla appar 
tengano à colitici cui ft fcrim.O quefla e bene flrana cofa,dijfe egli.Ter certo 
~~ fie dijii io,ma ella fi fa,& da molto nominati. Ora fta come uuole; non appar- 
-^C teriéù all' Infloria poi fono tutte quell'altre parti in/èrte in lei,lequali tutto ebe 
uercjionperu fanno per lo fine di lei. il quale è di infegnare a muore uita dui 
le,et per quanto fi può beata.Et quali fono cotefle attretdijfe ilCataneo. FMe 
fono tali, quale e il diferiuere le dmife delle infegne,gli indoramenti dell' ar- 
mature, i guernimenti della per fona-fit le barde de camiti, &ftmiglianti altre 
cofe troppo minute. Sono fèuerebi anco i rnmm>& le opinionhebe tiene il noi 
go di alcun fàtto.Et ciò, quando efìi non fono cagione di alcuna att 'wn illuflre. 
Et quello uitio e proprio di coloro,i quali fcriuom le bijlorie de lor tempi. Fot 
dite il nero, rijpofe egli. Et è anco uero,rijpoft io,che fta loro proprio uitio l'adu 
lattone. Et queflo h nero. Et forfè alcun altro . Ma noi non diciamo nulla di 
coloro , effe o per amarezza d'animo 6 per altro tacciono molte delle fe- 
guite et auuenute cofe illufìri.O,eotefla b malifiima cofa,rijpofe egli : & degna 
di gran biaftmo.Ma quando aln i poi, foggìunfi io,oltra i fatti . Vi pone il fuo 
giudicio, o la riprenften d'altro fcrittore,o tale altra cofa , non efeono epi del 
narr amento? Si bene, rijpofe egli. Et quiuiie incontanente mi ammutii , quafi 
da grande incontro ritenuto.Albor meffer Camillo diffe. Et ebe ui e fupragiun 
to ò Vatritio,cbe coft fubito ftete ammutito? È ebe lo jpir'tto.ò meffer Camillo* 
ytioyHorrcbbcrifpofi io^cììe una cofa,cbc mi retta à direao la dicejìi. Et io per 
tl?e ella e cofa di grandijìimo buomo^t molto dal mondo battuta in prezzo, la 
tiorrei taccre:peraocbe io temo pure il casìigo,ch'io ui In detto . Ma lo fin ito 
di Clio, mi crucia,& mi tormentai? è for^a ch'io la dica.Ditcla adur t q;,dif- 
fe egli. Egli è queflo dfii ioycbe ui èbiZiorico di gran nome, ilqualc yfsfrà alte 
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cofe da lui raccontate molte uolte da filofbfo di/corre. Voi uolete din di Voli- 
bio,dijfe mcffer CamiUo.Et uoi hauretCydifii io tantoflotà placare l'anima fua, 
pofcia che uoi Ihauete nominato. Quejla farà mia cura,ri/pofe egli . Ma come 
accufate uoi cofi grande huomo in que difcorfi cofi beUi,& cofi utili allo infe- 
gnare di u'mere aita ciuile? Tutto quejìo è uerojrifpofi 10,6 mejfer Camillo. Et 
il difetto e il mioypofcia ch'io non ui aggiunfi la feconda conditione della hifio 
ria. Et quale è ella? rifpojc egli & come feconda ? In quejìo triodo, r'ifpoft io,che 
la prima Jta,il narrare cofe uert; la feconda,cofe tra gli buomini fegtùte, & 
la tcrjgyper insegnar di uiuere aita ciuile,& quanto fi può beata. Et qual co- 
fi fu ,dijfe egliyla feconda contra Tolibio?\on più contra di lui,rifpofiio fa ci- 
{ la,cbe contra qual fi uoglia che ilfkcejfe.Terocbc Ihislorico quando racconta 
v le feguitc cofe, egli fla dentro a termini fuoi.Ma quando eipajfa à ricercarne 
) le cagioni nafcofle , egli dntien filofofo.Et io uorrei, rifpqfe eglt;cbe tutti gli hi 
I Uorìciyf&fcro cofi mitti di Filofjfo, & d'hislorico^ome fi è Tolibio.Di cotejìo 
\io non mi impaccio,rijpofi io . Ma quale opinion portate uoi della dijpofitione , 
con che egli ordinò l bijloria fua? Io non ne porto ueruna,riJpofi io . Terciocbe 
il timore prefo t non me ne lafcia entrar alcuna ; & ha ch'ufo Ventrata à tutte. 
Timor di cbe?dijfc il Volito . Timor di nominare qual fi è biflomo>rijpofi io . 
Vpi baucte adunq;ydijfc il Cataneo,di ucro cuor di lepre. Ma ditecene almeno 
alcuna cofain generale. Terciocbe io fento Ijoggidi farne di gran rumori. ^Al 
contrario degli antichi, i quali non ne parlarono mai , cofi I rebbero in poco. 
lAnzì Ibebberoejli in troppo,rijpofi io; et fi la temerono, che efii non fojlen- 
nero pure di guatarla . Terciocbe nel ucroyella è di fiero mito. E atelaci aduruj; 
uedere,dijfe meffèr Camillo cofi fiera.Et in qual guifa per Dio,riJpofi io, co que 
Ho cuore di coniglio? Se per auentura nuoua ijpiration di Clio , non me ne dona 
ardire. Et è mi fembra,che di già iolmifenta /olire per le uenc.Bene è aduruj; 
diffe lo Stro^za^ir ditecene Quando uoi dimandate yripre fi io alhora pieno di 
mono fpiritOydella dijpofitione deh" bijloria , uoi d mandate dell'ordine fìw;& 
uorrejlc faperetn qual modo fi deano ordinar per entro a lei le narrationi dt l 
tattioni.Ì{on cofi? Cofi per ccrto,diffe egli. Et ordinare , riprefi io,dimandate 
forfè il porre qui unawìr altra la in lunga fchiera,& queÙa prima, & quella 
poi? CotejloJlcffo,rifpofe egli. Et uogliamo noi parlare hora,riprefi io<ÀelT ordi- 
ne di tutte le cof ,& di tutte le fetente ,& di tutti i parlari* deìfhiftoria fo- 
la? Di quella folarfiffc il Cataneo:& uoi mifembrate un buoni efiremo,che da 
nulla uoglia falire à tutto . T^on marauiglia rifpofi io.Terciocbe fono io bora 
gonfio di quello Jpirito come un pallone,cl)e noto pur non balia, et pieno noia. 
Ma io fono contento di non inaerarmi, 'ma ui ballerò inondi rafanc à terra. 
Egli è ragione dijfe il Tol.to,cbe uoi poetico favelliate, pofcia che battete entro 
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fjfirho di Mufa.Et dico cofhripreft io,che lo biflorico ci fcriue o una attioneyO 
piu.É neceffario difj'e egli,Se piu,o tejjutead un filo, fòggiunfi io > quali fono 
quelle tutte di un imperioso piu,dipiu impenj indriigate uerfo un fine. Qìp'm 
\ [concatenate y& non baienti congiuntion tra loro. Volete noi forfè dire, difj'e il 
Cataneoycbc dellaprima maniera delle piuyfta thifloria di Liuio:ddla fecotuia 
quella di Tolibio: & della ter^a quella di Diodoro ■ Sembra ci) io uoglia dir di 
queHo modo,rijpoji io . Ma [e ella è poi urìatti<mc,cgli è forjgyche ella fia o 
fempUceyetfen^apartiyqualefu perauentura di pochi amiiiiaffèdio di l{pdi. 0 
cb ellababbia parti ; quale la prima,et la feconda guerra che fecero V^omani 
co 1 Cartaginefi.LcquaU hebbero coft fatte partiycbe per fe flcffe furono grandi 
anioni. Et quefloycome intendete uoiidiffe lo Stro^^.Qualehilpaffaggio,ri- 
jpofi ioyin Italia £ Annibale, & poi quello d'Afdrubale;& quello di Scipione 
in Ijpagnaprima,& dopo in Affrica:& coft fatte altre. Bene (la difj'e il Cata. 
neOy& noi ui intendiamo. Hora prendendo t ripre fi io, la femplice attion primie 
r amente yàico che ella fi dee raccontar come fu in fatt'h& uer amente. Et non 
quejla fola,rifpofe eglhma & quella di più partiy& V altre tutte . Se egli coft 
ut piace, rijpoji io,& fta coft.Ma mirate à queftoctihora mifale nella mente. 
Achetdiffe egli. Ch'io poffo, rifpofiio,ueramente raccontando lajjèdio di flo- 
di y confondere nella narratione le circoflantie fue:& dire prima il numero 
delle genti ,& dcWarmatay& degli altri flromentifuoi y & appreffo contar la 
cagione perebe ui uennero.Voi diferiuer il luogaquindi /porre chi fofj'c latto- 
re di quefìa attione: et teffere il modo con che egli l'ajjedio : & qual fucceffo 
bebbi:& poi, quale attion fu quejlay& à qual tempo fatta Jì^on coft la potrei 

10 confarssi potrefte uoi per certo, diffe lo Strox^ama ne a gloria uoHra, ne 
ad utile altrui. Et perche nòtdifii h.Vercbe uoi haurejle confufo,rifpofc egli, et 

11 fatto fleffo,et langegno de lettori, il quale è bifognofo fempre di diHinta co 
gnitionc.Io mauueggo,ò meffer Camillo, rifpofi ioyÓK uoi dite il uero . Ma mi 
ditela cognition dijiinta,nafce forfè ella dalla diflintion del fatto,& del narra 
mentolo ladiftint'ion di queBiytùene dalla diflintion di lei i Qucfla,fen%a dub- 
bio\da quelkyrifpofe egli. Chi adunq; narrerà diflinto il fiittOy riprefi sporge- 
rà iiftinta cognizione allongegno de leggenti.Senxa fallo porgerà.Tutta opra 
adunqideelo feritore deWhiftoria porre, perebe egli diflinto, & ordinato con 
ti il fattole egli narra.Tutta certamente,rijpofeegli. Ora mirate riprefi io, 
segli ui fembra effere necejfario qucfloycbe lo biHorico,o truoui il fatto ordina 

\ to per fe fleffoy& coft il narrilo trouandob confusegli il diflingua nel fuo nar- 
\ ramento.La diuifione certamente yrijpofe egliyh neceffaria.Et neWun modopuo 
te cfferCy&neWaltroMa egli lyaurebbeyfècondo ch'io jlimoyminor fatica mol 
to,riprcfi io; &perciò,piu uohntier l'imprenderebbe, fe egli ordinato per fe 



fiefo il fatto ritro:iaffe.7{pnba dubbio.Et farebbe perauetura qiteflo anco più 
legato,cbc quello elicgli da Ce fi fojjèimaginato. Sarebbe di uero.Et non ucglia 
mi noi ued?r,ii(ìi ioje le circoflantie dell' anione fino per fe Htjj'e ordmate,<jr 
Vuna dopo l'altra dijpofie per naturato fe pur uengano infieme à cafotsi uoglia 
mo certamente diffe il Cataneo.Et elle fono quelle dijii io,atcore, cagione, tem 
p)dttogo>modo ì & iflromoitoio lino pure altre, ò più Scaltre, ne più , difje 
egli. Mirate,* 'egli fembra anco a uoi,quello cb'à me. Et che? Che quella necef 
foltamente è primiera ali 'altre, che precede à tutte. CoteHo e uerijUmo di le ,/ 
Volito.Et a me fembra adunq; riprefi io,cbe l'attore à tutte l'altre uada auan 
ti.Verciocbs fe e' non ui foffe cofini,non tu farebbe per modo mimo l'attione,ne 
per confluente l 'altre. Voi dite uero,rifj)ofe egli.V attore adunq; e quello^ 
moffo da qualche cagio/ie,fi dilibcra di far l'anione; & t rollatigli firomentijè 
ne ua inluogoMuepuo^ìconuienfarla.Et quim o fecondo la difpofition del 
luogo,o fecondo altro accidente ,cbe gli occorra, ritroua il modo di operarla.Et 
quefio oprare credo io ebe benefica,! chiamarla attione.\ella coda deUaquJ 
opra finitaci fucceflo ui fia,attaccato. cofi pare à mi tutti che Jìia la cofj 
S i pare ccrtamcntcrifpofero cfii.ìyoi adunq; cofi non ci pc. fondo habbiam tro 
» tut o lordine di quesle circoUantie.ln qual modo? Cofi che prima fia l'attore, 
A/\*y^j li cagionagli firome ti potai luogo,il modof anione (Icjfatt il fuccejfo. 

Moflra che cofi Jlea,diffe il Volito.Et come uifiamo improui/ò giunti addo; 
Et cioyofempiCo per lo più Ha cofi difii io . Cofi pare,dt[fe egli. Ma inqual bu 
ca b Vatritio,ui fi è nafeofto il tepotùffe albor lo Strox£a,cbe in quefio ordine 
non compareìll te;npo,rifpofi h,fembra a me efière tuia certa cofa,cbc il cielo 
Jputa dalla coda,nel modo che l'aragno la fua tela,o la fica il baco. Et ìiolgcdo 
Vy C Jifempre intorno Ufi trafina dietro,&fe ne auuolge dentro.! al che egli fi è 
/v^ A pofìo nella limgbiliima antichità degli anni ,un 'alti 'forno manto di tempo addo/' 
fo .il quale , coprendo litiche tutte le cofi cuopre , cuopre anco tutte le afe, 
che fono entro a lui.Cotefio io comprendo, rijpofe egliima perche il ditefFer que 
fto>rì }ofi io^be egli mi pare comprenderei lo attore, & la cagione, & l'al- 
tre cofc,*r l: anione Et nonfolo una,ma tutte quelle che Ijoggi fi fan per tutto 
Hmo>ido,à-quelle,cbefi faran dimane, & che fi fono fatte, o fi faranno per 
mille amù^ per cento mila.^e per quefio io ui intedo,riprefe egli. Egli e adivi 
qus,percbe io noi fo dire, rifinì fi io. Ma io tenterò di dirlo apertoanqueftagui 
/ /fa .Ch'io non fo à qual de fuoi compagni il tempo uada inan%i , o à qual dopo* 
( \c:r renio egli per tutti efii.Voi dite uero, dife mejfer Camillo, di tutto il man- 
to del tempo . Ma è altro delle parti di lui . Conciofia cofa che altra parte del 
manto cuopra le (palle d'huomo , altra le braccia, almi il petto , & altra al- 
trui l'altre parti.Hora iofcorgo,di/ii io fubitOyche uoi intendete, the altro tem 
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po e quello di ciafcuna circoflantia. Cofi intendo io di uero,riffofe egìi.Or'atten 
deu s'io diro bene, foggiunfi io . Se l'hislorico dourà diflinguere il fatto delia 
[empiite attione, fecondo l'ordine che per natura fi porta il fatto fvco,egli bau 
rà a dir prima l'attore,dopo la cagione #pprefjo l'apparecchio, & glijiromen 
ti quindi il luogo,& poi il modo dell'operar lattione,& in ult imo il fi<cceJ]o* 
Cofi dourà fare. Et pereto il tempo foggiunfi io,e commune manto à tutte,ma 
diuerfo di ciafcuna,egli l'andrà partendo per lo loro doJ]b,fi chejt buopofia,cid 
feuna habbia il fuo che la cuopra.Voi dite ottimamente. Lequali parti poi tut 
te congiunte infieme, far armo la tela deliaduration drl tempo di tutta l'attio- 
ne. Et questo dite bene. Cofi adunq; narrandoci l'bislorico > nonfolo ci haurà 
detto il uero di tutta l' anione > ma anco il ci haurà detto in ordine diflinto fi 
fattamente, che diflint a cognitione ne potrà altri prendere. Cofi farà ferrra al- 
cun fallo. Et con tantojton habbiamo noi,difìi io,]pedita quefla fimplicc anio- 
ne? Si habbiamo,rijpofe egliMa e' mi entra bora uno fpauento forte addoffò, 
foggiunfi io,mirando all'attion compofta:& à quelle piu,o nafeenti da un prin 
cipioyoindrixzate ad unfine,o nb.Et perche cotesto? diffeil Catatieo.Terche ri 
fpofi mfepiu parti d'attionco più anioni intere infiemefi farano m una dura 
tion medefima di tempo,non fo io quale ponga l'hifìorico,ò auanti,o dopo.Qua 
le farebbe dimandò eglian effempio ? percìye io non ui intendo chiaro. Quale fa 
rebbesifpofi tornella medefima anione della guerra d'Annibale, mentre egli 
feendea in Italia* Romani mandauano T. Scipione in ljpagna.Et mentre que 
gl'hrompcagli ejferchi ^ontam\quefti di là facea gran fatti . Et quando i i^o- 
mani combattevi la Sicilia co'Cartaginefi;CleOfnenc in Telopor.efocombattea 
gli jLchelEt quando Temistocle cacciò di Grecia Serfean Etbiopia per cofi* 
fi faceta altro.Et bora m'mtendete?Hc anco a pieno,rijpofe egli, lo uoglio di- 
\ re,foggiunfi io,che in hifloria /par fi no hanno le afe colleganza infieme,fi ch'io 
debba per necefiità porre queslapr'tmiera,& quella fecondatffendo elleno tut 
I te in un tempo fuccedute.Queflo intendo & è uero.Terò che nulla diffktdtà,fe 
in diuerfi elle foffero auuenute. Trulla dijjtcultà dtffe egli . 'Hella maniera the 
quelle piu,foggiunfi io,the da un principio nafeono l'ima dopo l'altra. Cofi. Ma 
in quelle,foggiunfi io,come farà,chc fono ad un fine dallo fcrittore incamiìiate* 
quaUJònoqueUedtViMbio,diceslewi.Silepiude primi libri intefi io,dife 
egli.Teraoche e' ue ne fono di qitrlle,che nulla fanno per quel fine. DÌques~lo 
io non lìocura,rifpofiwMa quelle ebe pur forato per quel fine ,& fono da lui 
egualmente dis7anth& non hanno tra loro altra parentela chedd tempo, nel 
quale ftejjò elle fon nate; quale necefiità miporgeranno,chiodica allo hislon- 
co,che ponza l una tn quello luogo,ct l'altra in quello?Hìuna parca me&flc lo 
Svorja.it cofi fora perauema anco, foggiunfi io } delle parti di un'attion com 



pofla, quando altra parte non nafta da altra. Verciocbe coft lima onderà fem 
pre primiera aWaltr a ^inderà à ragione. Mas egli è cio,farà tra lor differen 
'Za itneo di tempori farà di necefsità,rifp<>feegli;Ma la noflra fatica pri/èntc, 
r'tpnft io,è di difeernere deli anioni ,o dede parti nate in un tempo, quale uada 
prima in narrammto hiflorico, & qual feconda . Quefio è \ma nofira faticai 
rtfpofe egli . Come adunque ce ne allegicrcmo noi < difii io , Di quefio io non 
jhìdiffe egli; & b. fogna porui fu penftero.Mirate per gratta in quefio lato,Jòg- 
giunfi io, & aiutatemi tutti. Se elle o part 'ho anioni, non ci recheranno fi co 
niuna necefiità di ordinarle, o inondi o dietro, noi non le potremo per necefli- 
tà coft dlfporre. E ogni necefiità che nò «Adunque, fjggiunft io , fe non confufe 
le isorrem narrare bordine che lor daremo, farà di nojiro arbitrio . Sara per 
certo . Et in noHro arbitrio è di narrarle , o tutte intiere in una flefa,o quafi 
/pelandole in diuerfe.Et à me fembra,che in altra maniera non fipofJa.Cer- 
tament e nò . Ma in qual de due modi, riprefi io,piu toflof Coletto noi non fip- 
piamo i iiffero efii : & a ho: tocca il dirlo, pojcia che ui fiete entro infuriato . 
Egli e ben ragione, rifpoft io , & io non mancherò di ricercarlo ,però uofto in- 
fieme. Et per tanto mi rammentate. J^pn dicemmo noi poco atr^i,che la primie 
ra cura dell hiflorico era,raccontar il uerot Si. Et la feconda Li dislintione del 
l'intendimento altrui? Et quello. Et che il nero fi potea,& confufoygr difìin- 
to dire? Coft. Ma lo intendimento uenire fola da difiintione ? Da quella . Ma 
quefle attioni,o parti, che noi alprefente difcórriamojion hanno tra loro nam 
tal diHintion dipreceden-^a.'ì^ò. Conuienc adunque che gliele diamo tale noi, 
che faccia per lo difetto loroi& pt r compimento dello intendimento altrui . 
Conuiene fen\a fallo . Et ciò farà in qual guifa più facilmente , o nanando- 
le intiere , o fregate ? Quefio è quello , che ci da dijjicultà, àìffe me(fer Ca- 
millo: & è uofìra opra far loci piano. Et io credo ,che egli fia mefìieri di di- 
uidere coft , foggiunfi io ; che fe elle intiere ci deano maggior chiarezza , che 
intiere le narriamo . Et fefpejgate maggiore la ci deano , che fpe^ate . 
Voi dite bene cofi in generale , rifpofe egli , ma noi ui uorremmo più baffo . 
Et io /fenderò per compiacerti , s'io potrò . Ma prima dell'anioni o fparfe* 
legate ad un fine fauelliamo^jr poi delle parti di una . Di quefio , come più 
n'aggrada , rtfpofe egli ,& il Cataneo . Orio dico cofi, fòggiunfi tocche à me 
fi fa i che più chiara cognition del corpo humano ha l'occhio , ueggendolo co- 
fi legato vnfteme,che fe egli ne uedeffe qui un membro > & colà un'altro > nel 
modo clx fu fparfo ^ibftrto . ^on ha dubbio di ciòrffje il Volito . La le- 
gatura adunque fa , che più chiaro conofeimento huom rihabbia . La le- 
gatura il fa . Et coft anco à ragion neh" anioni farà il mede fimo la legatu- 
ra . È ragione. Et anco la ifyeriema il uuole,riprcft k-, perciò che cofi /e- 



U neWattion fempUce la tj il lim i tili àrcoHantie . ÉjKtt , tfrfe eghdr 
m ruor da. Ma le atthni.dK no, d,ciamofta,fe , > 
wabanno tra lorojhanno nel tempo*, nd,ro no. T^onparcbe mdtro. 
Chi adunq; bene legherà il tempo d, quejle attioni,pm ckarafara la lorcogm 
) tkne.É iSZm quanto nugUorefaraquetia Ugaturadd ^Po,&p,u 
flretta,tant, "maggiore fora k chiare^ ogmnecefktad,f)eeg,.Etame 
tZlcontrarhfembraM' >° 'Uma.Et >» qud modo per D,o>d,;fe egU.ln 
anello, rifpofi io, che la maggiore fretterà del tempo , fono, moment, 
Zn cob Ver certo fi. Ch, adunq; in moria contale di quefta gmfa. gfeft 
mom omentodeltdghrnoànMwafufat» queflo,o~ »,S,d, aquello.Et 
il fecondo momento qm ma cofa^rcolà un'altra. Et mi tery dtrefi 
aLrto.ee negli altri* qui,et colile total, dtre c4e:&coft,nmt,gU dm 
L:nent, i^uwpam che U ci defe chiasma la narrat.omtOfcurfima la 
ci darebbe in a uefiomodo,rilpoliegli ; Mafe altri per me?e hore*per bove m 
tierelacidelje«ude farebbe etUOfcwa parimente Ma fe per mez, g,om, 
o ter intieri* C,o farebbe giornale*? non Infloria.Mafeper mef, , 
Jrilk<>iomd<Wanm,opergUami?Etcotenodtro,fareb^ 
%'^non h,floria.Et come non hiHoriaèdifli io ; K <mh,nor,aJUfu , njfoe 
e\kZudeJ,\»ra lamglumo.Et quale la uokteuotdtfi, m.Qude e quella 
rilbofe ezlithe ci racconta l'anioni ftef* & P<*& f autU, .^°- 

ZI ì *dunq; la legatura del tempo folaga che face* cb,ar,l„ma l b,tìo 
H.pofcia cUloftremjiimo tempo,la ci rende ofcmfitma .Te, -certo r.o,n al- 
c Jml rifpofe egli. Ma io non fo quale dtra legatura dmfipojfa ,m>gma 
rTZeaq^t <W tempo A quella che /« lattione con U fuearcoUm.e. 
Te7auemlamuna, n >pofe,l Cataneo.Madi ciompi*, non habbumm, p:u 
tenroneMafiJièuattioncomemporaU^uaUdeaprece^ 
IZramenloS, di queito.Come adunq; a,utera quella hfogna, pofaa che ci 
U non hanno altra conuenienxa infieme che del tempo* quefio corropa la lor 

rimtteVe tutto ciò allo arbitrio dello fcrittorethea fuo modo laMmgyur 
ZcZaU ci d,a . Ma fe lo fautore m pregaffe dtfii con quelle, oconfimà 
ZZreOCataneogeMliimoMoanimod,^ 

d io ui priego per la nob,ltà del uoflro ammoanfegnatem uo,che ,1 poi rtt ja 

re ; percichìletor,coS,no f*,»f*^^^<*^: 
tU ra< SoneZebbemlammodinegarcofauerunaafibepr.egb,? Ter ce- 
to nò , riW* > V"*> »' ' M ° W f T' d ° ' f i r 
du7e é faglio fog&i*«fi io, perche „oi fiate preflo , & d b.figno 




altrui , & alla bontà uottra . Ter me io non mi mancherei mai rìjfcfc egli; 
ma io non mi fo porre in uia di ritrouarlo : & pure è gran pe^a che tuu in 
fiemeui perdiamo tempo per accodarlo. Aiutamoa dunque iun l altro, 
rijpoft io , che egli mi par di uedere, che e' non ci manchi molta Strada. Co- 
fi facciamo dil/e lo Strofa. Si, ma andiamo , riprefi io, a dirittura di 
qui. il tempo folo non ci da chiarella del narrantento. 7y 7 o. Et due a t- 
ùom poffono in m tempo farfi l Si. Ma non narrarfi. 2s(ò. In diuerfi adun- 
que* Si. Vna adunque prùna,& l'altra poi. Coft. 0 fienai a ,o intiera. 
Si. Et la {pedata è manco chiara ; // come non fu ttmfcitoo Ubfirto 
Jparfo . Coft moflra . I{efla adunque ànecefiità^he ella fi forila m narratio- 
J' ne tutta intiera . U nccefìitaper certo, dtjjemcjfer CamitloMam qual mo- 
do corniceremo noi , che elle fieno nate tutte in un tempo, w non prendere 
errore in crederle in diuerfi tempi fatte* Se lo hiflorico il dira ,o prima ,o 
dopo, rifpofe egli. Ottimamente dite uoi ò meffer Camillo. Et non è il tem- 
po fecondo che parala prima cofaneWhmoria . Ter certo nò. Ma fi lat- 
tione . C erto fi. Et il tempo ui fi pone ,foggiunJÌ io ,per far faper altrui , 
come quell'anione fia col moto de cieli camnxta ,& come i mouimenti del 
minore mondo, fieno andati di pari conque del maggiore. Sembra certa- 
mente che non peraltro . Et coft habbiamo fornita la cerca della Uefa del 
l'anioni diuerfe , & delle ffarfe . Si , riftofe egli , Ma delle parti d un 
attion compofla , come farà * lo non fo,diffe egli . Forfè alla medefi- 
ma marnerà * Terauentur u , ma io non ui intendo > riffofe egli . Le par- 
ti yche noi diciamo , foggiunfi io , anchor che parti fieno d'altra maggior 
anione , fono elleno però anco anioni . Sono per certo . Et fe anioni 
elle nonfi^ deono dire frette , & rotte , come ne anco l'altre dette M<L 
jtra che no fecondo ragione . Si fornirà adunque la ile fa di una qual più 
piacerà allo jenttore tutta intera ,&poifi uerrà aW altra . Cofi uorri 
Mi . Et accompagnarla il tempo fempre , per eh' altri fappia , come eU 

2 T/r i. COrf ° daU%alm pani fue 9 & del moìldo ■ "fi ^e Va- 
ra dille egli . Et ao s'intenda parimente dell'anioni di due contrarie 
f anioni , & di quelle d'una . Come dite uoi coteìlo dijfe il Cataneo 
Come , Romani m uno Heffo tempo haueffer fatto anione , & in si- 
ciUa,&inlfpag?ia,oaltroue. Quefìo intendo . Ter contrarie , fi fan- 
m&Ufedniom, & le guerre. La onde è mederai dire, le operatio- 
»J,y di queilc&dt quelle. Hora intendo queflo anchora . Ma quan- 
do elle fi congiungono difli io , queile contrarie , come in una giornata , in 
uno ajralto, & infirmUdtre,inqudgiufafi dee fare, che bene ileat 
Coteslo io nonfo , dtJfeegU . Alla uentura riprefi io, cofi,cl>e Ima 4 
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poco a poco fi conduca col narramento ad un termino finito , & quiiù farla 
affettare tanto, che anco Ì altra uiciarriui. Et quale ejjcmpio ci darette 
mi di ciò i dijfe lo Strofa . Ma mentre io mi uo rauuolgendo nella mente 
per darne efimpio dbtitoria,Juprauennerofcolari loro amia> che furono ca- 
gione j che il ragionamento noHro pajfa/fe in altro. 
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